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C O N S E N S I

Il programma di lavoro proposto nel primo fascicolo del- 
l’Archivio Storico ha avuto 1’ approvazione di quante persone 
colte d’Italia l'han conosciuto e di quanti, in Salerno e nella 
Provincia, amano che sia convenientemente illustrata la storia 
della nostra regione. E tutti han fatto voti perchè la nobile 
iniziativa del prefetto di Salerno, S. E. Domenico Soprano, 
abbia la migliore possibile attuazione.

Se questi consensi e questi voti — spesso accompagnati 
da promesse di collabor-zione — vogliono anche significare 
fiducia che si : ipone nell’opera mia, non potrò che fare del 
mio meglio per meritarla. Certo, se la Rivista riuscirà a tenere 
un posto non degli ultimi tra le consorelle di altre province, 
il merito principale sarà degli egregi collaboratori.

Credo superfluo nominare qui i non pochi uomini di 
studi, che hanno espresso il loro compiacimento pel fa
scicolo pubblicato. Non posso però tralasciare di far cono
scere le nobili parole d’ incitamento e di consiglio che ven
gono da alcuni degli uomini più autorevoli per ufficio o 
per speciale competenza in questo campo di lavoro, giacché 
spero che la loro parola serva non solo ad esporre autore
volmente le ragioni che giustificano ampiamente l’ esistenza 
della nostra Rivista, ma anche a moltiplicare intorno ad essa 
la simpatia che le è necessaria per vivere e, più ancora, per 
stimolare ed incoraggiare a collaborarvi tutti quanti sono, in 
Italia e nella Provincia, studiosi appassionati della nostra 
storia.



Tra questi m’ è grato notare per prima l’ arcivescovo di 
Salerno, S. E. Nicola Monterisi, il quale, oltre ad esprimere 
il compiacimento per la rinascita della Rivista, ed ha pro
messo l’opera sua paterna, affinchè si promuova un movi
mento culturale degno della storia gloriosa della nostra Pro
vincia.

Anche il podestà di Salerno, on. Mario Jannelli, ha mo" 
strato, nel fatto, di aiutare l’iniziativa, con l’opportuna dispo
sizione di far pubblicare nel primo fascicolo della Rivista il 
lavoro fatto da lui eseguire da apposita commissione per la 
revisione delle vecchie denominazioni stradali della città con 
relativa guida storica. Quel lavoro, fatto in armonia coi con
sigli e le norme recentemente tracciate nella Nuova Antologia 
dal senatore Corrado Ricci — primo del genere in Italia — 
giova anche allo scopo di volgarizzare la storia nostra, è riu
scito bene accetto alla cittadinanza ed ha meritato l’alto elogio 
del predetto illustre senatore,

Matteo Della Corte, direttore dei R. Scavi di Pompei, 
oltre il suo plauso al nostro lavoro, ha comunicato dei saggi 
consigli a proposito di studi archeologici nella nostra Provin
cia, consigli che, data la competenza di chi li dà, meritano 
tutta la nostra attenzione. Ha inoltre promessa la sua colla
borazione e ha detto pure di non essere alieno dal prestarsi 
alla preventiva revisione di qualche articolo di contenuto 
archeologico. Del primo fascicolo poi ha scritto : tutto ho 
letto il fascicolo, fino in fondo, e tutto trovo a posto.

Luigi Schiaparelli, il grande cultore di studi diplomatici 
della R. Università di Firenze ha mostrato gran piacere 
ch’io sia alla testa di un risveglio di studi storici salernitani 
e S. E. Pietro Fedele, professore di Storia nell’Università di 
Roma, m’ ha scritto in questi termini: “ .... plaudo alla sua 
iniziativa. L ’Archivio Storico, diretto e animato da lei, saràt 
come dimostra g ià  il primo fascicolo cortesemente inviatomi, 
uno strumento nobilissimo ed efficacissimo di lavoro per 
illustrare la storia di una regione che ha tradizioni vera



mente insigni da perpetuare e glorie da porre in giusta 
luce.... „.

S. E. Arrigo Solmi, professore nell’Università di Milano 
sottosegretario di Stato al Ministero dell’ Educazione Nazio
nale, mi ha scritto nei seguenti termini: Stimat.mo professore, 
La ringrazio vivamente del cortese omaggio che ha voluto 
farm i con l’invio del primo fascicolo della nuova serie del 
“ l’Archivio Storico per la Provincia di Salerno

Ho letto, f r a  l’altro, la sua “ Presentazione „ e mi com
piaccio per i nobili intendimenti e per l ’azione già svolta 
da Lei e dagli altri collaboratori dell’Archivio, affinchè gli 
studi storici relativi a cotesta Provincia, che assume notevole 
importanza e vanta luminose glorie in ogni periodo, siano 
ripresi con quella fede e con quel ritmo che il fascismo ci 
addita per raggiungere ogni più lontana meta.

Come il Solmi, anche il prò*. Guido Della Valle della 
R. Università di Napoli s’è compiaciuto dell’intero fascicolo, 
“  a cominciare dalla lucida “ Presentazione „ dove i vari 
problemi storici della provincia di Salerno sono prospettati 
con ampia visione scientifica „.

Mi è grato poi riportare uno scritto di Ernesto Pontieri 
della R. Università di Cagliari, giovane ed egregio studioso, 
che tutti ricordano professore al Liceo di Salerno, giacché esso 
illustra il programma di lavoro che noi abbiamo elaborato e 
che speriamo di sviluppare nel miglior modo.

“ La Provincia di Salerno torna di nuovo ad avere il 
suo Archivio storico. Era necessario che lo riavesse, non 
tanto per non lasciare abbandonato al suo ultimo fatale  
destino un organo di cultura, che aveva trovato nel compianto 
Paolo Emilio Bilotti ed in Nicola Arnone due appassionati 
promotori, quanto perchè una regione, così ricca di vita e 
di storia, aveva diritto a possedere, come altre sue non meno 
nobili consorelle, una sua palestra d’indagine storiografica. 
E così, auspici il prefetto di Salerno Domenico Soprano e 
Carlo Carucci, é venuto ora alla luce il primo fascicolo



d ’una nuova serie dell’Archivio Storico per la Provincia di 
Salerno.

Lo sostanziano articoli seriamente elaborati — quali, ad 
esempio, quello del Trifone su la “ lex et Romanorum con- 
suetudo „ nelle carte salernitane del secolo X III  —; vi por
tano una nota di varietà e di freschezza le notizie, relative 
ad attuali problemi cittadini d’interesse storico; lo presenta 
una nitida veste tipografica: con tali promettenti inizi gli 
studiosi possono ben carezzare la speranza che VArchivio, 
rinato a  nuova vita, affronterà sicuro l’avvenire.

Certo non mancheranno difficoltà, sia intrinseche che 
estrinseche. Quanto alle prime, è necessario stare accorti che, 
per il decoro e l’effettivo progresso degli studi storici, l ’Ar
chivio non si lasci deviare ed offuscare da un torbido spi
rito regionalistico nè da un dilettantismo affatto provincia- 
lesco. La provincia di Salerno ha, dall’ antichità classica ai 
nostri giorni, così cospicuo patrimonio di storia, tanti insigni 
personaggi, una vita in ogni tempo così multiforme di aspetti 
e così risonante di echi diversi, che può davvero stimolare 
i più robusti indagatori del passato e saggiarvi, nell’interesse 
della scienza e per una sempre più chiara visione del pre
sente, le loro forze indagatrici e ricostruttive. Ma codesti 
assaggi saranno sterili di risultati e molto dubbi saranno i 
frutti che la scienza realizzerà, se colui che si accinge a 
studiare il passato di questa regione del Mezzogiorno non 
saprà riguardarlo con occhio ad un tempo capace di discer
nere le ombre dalla luce, l’etereo dal consistente, e se questo 
stesso passato non ponga in funzione dell’ intera vita della 
patria, quale essa fu  e qual’è nel presente, senza mutilazioni 
di sorta, tutte le parti del corpo In una parola attraverso 
la storia della loro provincia i Salernitani sentano i legami 
spirituali che li stringono non solo ai loro diretti progenitori, 
ma alla comune madre Italia, al cui divenire essi contribui
rono nella misura che poterono; e ciò sarà anche opera squi
sitamente educativa e patriottica.



Pertanto, ad ovviare g l ’inconvenienti del particolarismo 
e delle ricostruzioni unilaterali e parziali — inconvenienti 
ch’è spiegabile ritrovare di solito in eruditi e curiosi di cose 
locali — gioverà serbare vivi i contatti con i maggiori isti
tuti d ’indagine storiografica esistenti segnatamente in quella 
che fu  il centro politico del Mezzogiorno d’Italia e che tut
tora ne è il maggior centro di cultura, ossia con Napoli, tanto 
più che Salerno è stata, per lungo volger di secoli, una delle 
più importanti città dell’antico Regno ed a ll’antica capitale 
legata, sopratutto in certi gravi momenti, da rapporti sin
golari e complessi. Tali condizioni e relazioni saranno di 
indubbio incoraggiamento per coloro che, con severo abito 
scientifico, si proporranno di procurare luce, nuova luce, sulla 
storia di Salerno, che fu  un membro vivo e vigoroso del
l’antica Monarchia meridionale.

D’altra parte, circa le eventuali difficoltà di natura per 
dire così materiali, non è da supporre che esse siano insu
perabili. Il patriottismo dei cittadini di Salerno, il loro culto 
per le memorie, le tradizioni ed i monumenti della loro 
terra, il loro amore per tutto ciò ch’è nobile e bello, sono 
cose ben note; ed è altresì noto come questa provincia sia 
fra  le più ricche e più industri dell’ Italia meridionale. Si 
sa poi di quanto favore circondi il Governo nazionale tutte 
le istituzioni e g l’istrumenti sapientemente diretti a promuo
vere la conoscenza del nostro passato nelle sue vestigia e 
nelle superstiti testimonianze della sua gloria; giustamente è 
stato ciò ritenuto come il miglior mezzo per l ’ elevazione 
civile e patriottica del nostro popolo e per una consapevo
lezza maggiore della nostra vita che fu.

Ora una Società Storica che ha a suo promotore il 
prof. Carucci, appassionato e colto studioso delle memorie 
patrie, ch’ è sorretta dal favore delle Autorità e degli Enti 
locali, ch’è guardata con compiacimento da una cittadinanza 
giustamente orgogliosa del suo passato, non può non guar
dare con fiducia l’avvenire.



Gli studiosi italiani la salutano con ben salda speranza 
eh’ essa e il suo Archivio abbiano vita prospera e feconda.

Sorretto da tali voti e da tali auguri, FArchivio nutre 
viva speranza che sarà degno delle luminose tradizioni della 
città e della Provincia di Salerno e deH’incoraggiamento che 
ad esso indubbiamente daranno Autorità e cittadini con en
comiabile patriottico mecenatismo.

C a r l o  C a r u c c i



Ori e Gemme del I Secolo
rinvenuti nel Comune di Scafati

Non rare volte lavori agricoli condotti fino a qualche 
metro di profondità, ovvero limitate opere di cavamento delle 
fondazioni di casette coloniche in piena campagna, nella 
Valle del Sarno, han dato luogo, come daranno sempre luogo, 
a fortuiti rinvenimenti di scheletri di infelici Pompeiani 
oppressi, nella loro fuga diaperata e disordinata, dal turbine 
eruttivo del 79 d. C.

Davvero privilegiati poterono ritenersi in un primo 
tempo quei pochi Pompeiani i quali, disponendo di un mezzo 
di trasporto qualsiasi, dal veloce cocchio del signore facoltoso 
al pesante carro da trasporto del piccolo commerciante, dal- 
1’ agile corsiero all’umile somarello per montarvi in groppa, 
poterono subito, pur travolgendo nel loro pazzo terrore turbe 
di loro simili, varcare una delle Porte dei lati orientale e 
meridionale di Pompei, e, sboccati in aperta campagna, veder 
prossima la mèta dello scampo agognato.

Più breve offrivasi la via del mare, e presumibilmente 
più vantaggiosa per i possibili navigli su cui imbarcarsi: via 
però perniciosa in sommo grado, perchè giacente proprio nel 
mezzo della regione battuta dall’ infernale nembo di roventi 
pomici e di brandelli di lava; più lunga ma più sicura la via 
di terra, verso Oriente e verso Nuceria, ai margini cioè, nel 
primo momento almeno, della regione investita



Ma una rovina sì spaventosa, inattesa e subitanea, poteva 
dar tempo ad una riflessione qualsiasi?

Per dove?... Per dovunque!... “Fuggire... pur di fuggire,,!... 
Ecco il motto di fiumane d’infelici in cerca di una chimerica 
salvezza cui sempre più allontanavano stremo di forze, arsura 
di sete e universale scompiglio aggravato da pianti, grida, 
urli e imprecazioni, mentre nella livida e tetra caligine iniziale, 
che a grado a grado mutavasi nella notte più fosca e nera, 
al moto delle frequenti scosse telluriche, le case crollavano 
intorno e la terra si apriva sotto i piedi, e l’incedere diven
tava sempre più arduo nel mare di pomici continuamente 
crescente.

Quanti Pompeiani riuscirono in effetto a scampare all’ec
cidio ?

Molti, è da credere, riuscirono in realtà a sfociare dalle 
Porte nella campagna ; ma in salvo davvero prima in città 
vicine, come Nola, Sarno e Nocera, e poi più lontane, dove
rono giungere in pochissimi. La più parte, colà giunti dove 
a ciascuno le forze consentirono arrivare, caddero oppressi 
in un raggio di circa 3 Km. a S. e ad E. della città; ed i 
loro corpi solo per una fortuita contingenza, come nel caso 
in esame, vengon fuori di tanto in tanto dalle loro tombe 
di fortuna dell’Agro Pompeiano.

** *

Sotto le solide volte dei criptoportici privati e nei grandi 
edifici pubblici, nelle cantine, e dovunque speranza più salda 
potesse nutrirsi di scampo, si ridussero non pochi altri Pom- 
peani i quali o troppo tardi o giammai tentarono lasciare 
la città e con essa case e sostanze, mossi dai più opposti 
sentimenti: dal dovere all’avarizia, dal calcolo alla necessità, 
dall’amore alla vendetta, dall’ altruismo all’ ingordigia, dalla 
prudenza alla sfida verso quel tremendo caotico cruccio della 
Natura.

E di una sola e medesima grande casa fuvvi chi fuggì 
e chi rimase, chi si involò o s’illuse egoisticamente d’involarsi,



F ig .  2 -  Paio d i  orecchini, com posto ognuno di un grappolo di 21 perle.





e chi, data la sua condizione sociale, o restò o, come piut
tosto è lecito credere, vi fu lasciato a custodia e guardia dei 
ricchi patrimoni a precipizio abbandonati.

Molto istruttivo, in prova di certi egoismi.... di fronte a 
una morte sicura, è l’esempio ultimamente offertoci dalla 
fastosa e grande abitazione dei Poppaei (Reg. I, Isola X, N. 4) 
cioè di quella nobile ed antica stirpe pompeiana la quale, 
per le grazie di Poppaea Sabina impalmata in seconde nozze 
dallo stravagante Nerone, e sia pure per un solo quadriennio 
conclusosi poi col tragico mortale calcio nel ventre pregno, 
provò le glorie ed il fasto effimero della Corte Imperiale di 
Roma: fatua meteora, spentasi presto in un fosco tramonto 
di sangue !

Ivi adunque, nello stabulum, neppure un solo scheletro 
di equino si è trovato, mentre vi è luogo per almeno sei 
cavalli; nella scuderia adiacente un biroccino di supero tut
tavia era rimasto'.... Dunque?... Fino all’utilizzazione dell’ul
timo cavallo i Poppaei presero la fuga, onde quella dozzina 
di scheletri di esseri umani rimasti nella trappola, ed ammas
satisi in un angolo del peristilio, devono rappresentare, con
lo scheletro del fedele cane delle scuderie, quella scorta di 
domestici e servi senza dei quali non si credettero abbastanza 
custoditi i tesori della casa. Ma: dove, e fin dove fuggirono 
i Poppaei?... E si posero in salvo davvero?... E ben dubbio 
che si siano salvati, perchè in tal caso, tornando sul posto 
a Natura sedata, con poca fatica e lievissima spesa, essi che 
sapevano precisamente dove avevano fatto nascondere le loro 
doviziose artistiche argenterie, almeno quelle avrebbero avuto 
cura di riprendere, e noi saremmo ora privi della gioia del 
possesso del ben noto inestimabile tesoro scoperto due anni 
fa, e che tanto arricchì il patrimonio artistico Nazionale: 
magnifica suppellettile da mensa, ricca di ben 115 pezzi, di 
pregio artistico e storico impareggiabile, in istato di conser
vazione meraviglioso.



Agile, snella, slanciata..., nel pieno vigore della sua fio 
rente giovinezza, la nostra bennata ma ignota Puella null’altro, 
come tante sue coetanee, volle in salvo con sè nella fuga che 
gli aurei ornamenti e le gemme preziose che tanto fascino 
accrescevano al flessuoso suo corpo di.... Psiche allorché, in 
un trionfo di sole, lieve passava tra susurri d’ ammirazione 
per le vie di Pompei, da tutti lodata, corteggiata, desiderata....

Mano adunque al prezioso scrinium, e via..., di corsa, verso 
la Porta di Nola!... Con quante fuggì?... Come vestita?... In fol
la, ed alla folla mescolaronsi, in veste sommaria come il caso 
le colse!.... E fu poi un correre affannoso, un chiamarsi frequen
te, un tenersi per mano, un incespicare continuo, un urtarsi, 
un sopraffarsi, un grondare insieme sudore dalle membra 
madide, affrante, e sangue dai colpi infernali della infocala 
pioggia di pietre !...

Animo, adunque!... E dei giovani la salute e la speranza!... 
Delle strade ormai ogni traccia cancellata dal mare crescente 
delle pomici, non resta che l’istintivo orientamento per avan
zare nella notte catastrofica !...

Animo adunque!... Avanti! Sempre ed ancora: Avanti!...
Voci care tante volte invocate ormai più non rispondono! 

Partiti in folle serrate, ormai ci si avverte in pochi, sempre 
di meno, finché sola si sente...., e sempre più dalla sete riarsa.... 
e nelle membra affranta, la infelice Puella.

Animo ancora !... La salvezza è in vista !... Le ferite sa
ranno curate !...

Risplenderà di nuovo la giovinezza deturpata, in monili 
sì belli, sovra il corpo di Psiche !... Vana illusione !...

Non meno di tre miglia in linea di aria dalle mura di 
Pompei la Puella ha percorse. Ma: che valgono contro la Morte? 
Più letale, asfissiante, cade ora fittissima la cenere infocata !... 
Il respiro ne è impedito..., la vista accecata !... È la fine !...

Quelle gioie che d’ impaccio le furono nella fuga, non 
al suo florido e trionfante corpo di Psiche son destinate, ma



a ornamento della sua tomba di fortuna !... Cadde cento volte, 
si rialzò, riprese la corsa sempre con forze minori; reagì, 
supplicò, ma i Numi non la intesero..., e cadde..., e cadde 
per 1’ ultima volta... per non rialzarsi più, mentre le pomici 
pietose turbinarono intorno per una giornata ancora, a nascon
dere a tutti quel sepolcro di fortuna..., nell’ ampia distesa 
della Valle del Sarno !

*
*  *

Per diciannove secoli riuscì ad ascondere la Terra il se
greto di quella tomba illacrimata. E poi ?... Più che il pietoso 
grembo della Terra Madre potè la necessità e la buona for
tuna insieme di un contadino, Antonio Brancaccio.

Cavando costui le brevi fondazioni di un nuovo ambiente 
rurale da aggiungere all’altro già esistente, nel fondo di sua 
proprietà, in contrada Barraccone (frazione Cangiani del Co
mune dì Scafati), il dì 8 maggio 1905 egli ebbe la ventura 
d’imbattersi a m. 2 di profondità circa, nello strato di cenere 
del 79, nello scheletro della fuggitiva Puella pompeiana, e 
nelle gioie da lei con tanto stento fin là trasportate.... a be
neficio del tardo inventore. Cinque anni dopo, grazie alla 
benevola collaborazione dell’ allora Sindaco, il compianto 
Dott. Giuseppe Cirillo, e previo adeguato compenso, il bel 
tesoretto, non isfuggito alla oculata vigilanza della On.le 
Soprintendenza alle Antichità della Campania, passò dalle 
mani del fortunato contadino al Museo Nazionale di Napoli, 
dove ora accresce la già fantastica opulenza della “ Collezione 
di Ori e gemme „ che del nostro massimo Istituto Antiqua
rio costituisce uno dei vanti precipui.

Il tesoretto (1) consta in realtà di pezzi che, in serie affatto 
simili e non poco abbondanti, custodisconsi al Museo Nazio 
naie di Napoli come provenienti dalle città Vesuviane e da

(1) Guida R ichter  (1929) del M useo N azionale, n. 1364 a pag 269; 
Inventario: nn. 132784 -  132793 (5 Novem bre 1910).



Pompei specialmente, e non presenta perciò da questo lato 
alcun suo particolare interesse di speciale magistero artistico.

Quei pezzi anzi ritornano con tanta monotonia, in mol
tissimi corredi simili, da farci seriamente dubitare di facoltà 
inventive soverchiamente spiccate dagli Aurifices Pompeiani. 
Il tesoretto, in complesso, ha però il merito di presentarci 
per una volta almeno senza possibilità di equivoci, per la 
nessuna associazione di pezzi estranei, il più completo cor
redo di ornamento muliebre di ori e gemme, tale quale 
usavasi averne al I secolo in Pompei per l’amonico ornamento 
personale delle Matrone della buona società, servendo esso 
ad ornare al tempo stesso ed organicamente di un giovanile 
corpo muliebre dita, braccia, gola ed orecchie, e per una 
serie di elementi distribuiti in coppie.

Escono però decisamente dall’ ordinario, per costituire 
una vera e propria rarità indiscutibile, sia pure non di qua
lità ma solo di quantità, gli orecchini, consistenti ciascuno 
di un biondo grappolo di 21 perle.

Premesse queste avvertenze, eccomi a descrivere succinta
mente le magnifiche oreficerie, riprodotte nell’annessa Tavola, 
dalle fotografie P. 63 e 64, concesse dalla On. Soprinten
denza alle Antichità.

ORO. Una coppia di ARMILLAE aperte.

Consistono ciascuna di tredici elementi fra loro conca
tenati a magliette chiuse. Ogni elemento consta a sua volta 
di due mezze sferette opposte fra le quali si stende, ottenuto 
a percusssione, un motivo decorativo che può ricordare molto 
da presso il verde involucro campanulato e dentato di due 
nocciuole avellane opposte alla base. Longitudinalmente ri
guardata, tanto in vista della grandezza delle mezze sferette, 
quanto a causa dell’ approssimativa rispondenza nel regno 
vegetale, ciascuna delle nostre armillae (come le tante altre 
simili, a volte consistenti di un numero di elementi maggiore,
o di elementi più grandicelli) sembra voler rendere realmente



due serie di mezzi gusci di avellane, il che parrebbe trovar 
conferma nel descritto motivo del verde involucro interposto 
fra le coppie delle mezze sferette.

Una simile nomenclatura, che è poi quella corrente, ha 
però contro di sè i motivi decorativi nei quali si espandono 
gli elementi terminali. Con le coppie delle mezze sferette 
terminali, infatti, è connessa per ciascun capo una fogliolina 
trilobe, o di edera o di vite, fiancheggiata da due fiorellini 
a corolla radiata: foglie e fiori, adunque, che nulla hanno di 
comune col nocciuolo.

Da questi motivi floreali estremi risulta nascosta la sot
tostante cerniera, nella quale un segmento di canalicolo tu
bolare dell’un capo, inserendosi nel mezzo degli altri due 
simili segmenti dell’altro capo, permette il passaggio e l’in
serzione del bastoncello cilindrico di chiusura, asolato in un 
capo e leggermente rigonfio nell’altro.

Le due armillae lunghe rispettivamente mm. 253 e 244, 
richiudendosi, mostrano non adattarsi che alle braccia di una 
giovane donna, dalle forme non ancora piene. Pesano rispet 
tivamente: grammi 60, e 5872

ORO. Una coppia di ARMILLAE chiuse.

Consistono ciascuna di un semplice grosso anello tubo
lare vuoto, ma ripieno di mastice, nella cui parete esteriore 
in altrettante piccole aperture rettangolari equidistanti, sono 
incastrate, sporgendone in fuori, sei gemme di verde smeraldo 
(smaragdus).

Il diametro esterno, di soli mm. 95, ricorferma le dedu
zioni poc’anzi rassegnate, cui le dimensioni dei restanti oggetti 
preziosi riconfermano ancora. Peso: grammi 42 T/2, e 40.

ORO. Una coppia di AJVULI.

Risultano ciascuno di una semplice coroncina di sferette 
vuote, di oro, la cui uniformità s’interrompe per dar posto 
ad uno smeraldino cilindrico.

Diametro esterno: mm. 24. Peso: grammi 6.



ORO. Una coppia di TORQUES.

Delle due collanine, l’una, massiccia e ben semplice, 
consta di tante maglie simili a verga tonda, fra loro conca
tenate, ed a forma del numero 8. Fa da fermaglio il semplice 
uncinetto dell’un capo, destinato ad inserirsi nell’ultima ma
glia dell’altro capo. Infilato nel bel mezzo è un pendaglietto 
dello stesso stile degli anelli, cioè a coroncina di sferette: 
queste però vanno in giù sempre più rimpicciolendosi e ra
stremandosi. Lunghezza: mm. 393. Peso: grammi 42.

L ’altra collana, bellissima, si compone di sedici cilindretti 
d’oro lunghi in media mm. 7, con i quali si alternano, ad 
eguali distanze ed articolati a maglie semplici, rispettivamente, 
sette piccole perle (margaritae) globari (ne manca una), ed 
otto smeraldini di grandezza e forma varia. Il fermaglio è in 
tutto simile a quello or ora descritto. Lunghezza: mm. 388. 
Peso: grammi 21.

ORO e PERLE. Magnifica coppia di INAURES.

Ne diamo una saparata riproduzione nella Tavola.
È la vera rarità di questo corredo di preziosi ornamenti 

muliebri, come già avanti ho detto, il singolarissimo paio di 
orecchini che chiude la serie, e nel quale sopra un solido 
ed elementare sostegno di verghette d’ oro vedonsi montati 
in perfetta simmetria due splendidi grappoli di margaritae, 
rosee, ambrate, meravigliose. Peso: grammi 18.

Peso totale di tutto il corredo: grammi 288 l/ i .
Ecco il tesoro che la Puella pompeiana cercò invano di 

porre in salvo, pel trionfo della sua giovinezza..., giovinezza 
che più invano ancora cercò sottrarre al fato crudele !...

*
*  *

È bello questo organico ed armonico tesoretto di gioie, 
posto ad ornamento di un corpo muliebre fiorente di gioven
tù ?... Ne giudichino poeti, artisti ed esteti !....

Doveva rinunziare ai suoi gioielli..., o fece bene la pom-



peiana Puella a tentare, anche a costo di andare, come andò 
sepolta con essi, di porre in salvo quel tesoro onde tanto ac- 
crescevasi lo sfolgorante suo fascino?...

Non dimentichiamo che in Petronio, l’Arbitro di ogni
suprema eleganza (1), la capsella delle gioie di Scintilla.....
precipuo segno della felicità muliebre, non altro nome ha che 
quello di...... Felicio !...

Ogni giudizio a questo proposito, adunque, non può che 
essere riservato per ineccepibile competenza.... alle nostre 
Signore.

Pom pei, Marzo 1933 -  (XI).

M. DELLA CORTE

(1) Petìon., Sa ty r.,  c. 67. “ Scintilla de cervice sua capsellain  de- 
traxit aureolam- quam  Felicionem  appellabat





Conferme sulle antiche cinte di Salerno 
e il “ labinario,, di S. Maria de Domno

In tre distinti lavori, nella vecchia serie dell’ “Archivio 
Storico per la Provincia di Salerno,,, fra il 1923 e il 1925, 
mi occupai delle antiche cinte di fortificazione di Salerno. 
Essi ebbero i titoli “Studio sui muri di Salerno verso il mare,, 
(1923), “ Il passato di Salerno visto a traverso i suoi antichi 
archi,, (1924), e “ La Porta Elina di Salerno,, (1925), e si 
fermarono rispettivamente sulle cinte meridionale, occiden
tale ed orientale della città all’epoca longobarda, in relazione 
alle notizie storiche che si hanno, per le modifiche appor
tate ai circuiti preesistenti delle mura dal longobardo Principe 
Crimoaldo, a seguito dei patti convenuti da costui con Car- 
lomagno, quando, morto il padre di lui Arechi, i salernitani 
ne chiesero la liberazione dell’ostaggio.

I tre studi si basarono principalmente su documenti del
l’epoca, conservati nell’Archivio della Badia Benedettina di 
Cava dei Tirreni, e contenuti nel Codex Diplomaticus Ca- 
vensis edito dall’Hoepli, ma si avvalsero anche di alcune ca
ratteristiche architettoniche del vecchio abitato, come sussidio, 
e di considerazioni sulla disposizione topografica dei luoghi, 
altimetrica e pianimetrica.

Avendo avute ora delle conferme alle ipotesi affacciate 
nei suddetti lavori, specialmente sull’ultimo — a riguardo del 
quale, poiché in esso vi è qualche considerazione non basata



su documenti ma tratta per logica deduzione da questi — 
non ometto di occuparmene di proposito in questa nuova 
serie dello “Archivio,,.

Tralascio pertanto, perchè non controllata sufficientemente, 
la notizia avuta di uno scheletro umano (forse di un capraio) 
con residui di ossame di capre e di cani, che sarebbero stati 
trovati a piè della località Torretta, il primo come aggrappato 
ad un vecchio muro, e quivi tenuto compresso da improvviso 
torrente di melma sopraggiunto, i secondi presso il primo, in 
occasione degli scavi per le piccole palazzine costruite or non 
è guari sul lato occidentale di Via Velia, nel tratto a monte 
di Via S. Benedetto. Questa notizia, al più, confermerebbe 
la ipotesi da me affacciata di una improvvisa alluvione del
III o IV secolo che avrebbe sepolta la parte bassa di Salerno 
nella zona compresa fra Portauova e la stazione ferroviaria 
a Piazza Vittorio Veneto, cosa che, del resto, trova già suf
ficiente conferma in altre circostanze e specialmente nella 
posizione dei trovamenti che si sono avuti nel sottosuolo di 
quella zona. Ma le conferme alle quali alludo qui si riferi
scono alla esistenza, nel sistema delle fortificazioni difensive 
di Salerno, di un fossato artificiale, creduto naturale fino ai 
tempi nostri, ed alla posizione giusta della Porta Elina, igno
rata finora, alle quali cose pervenni nel mio precedente studio, 
come ho accennato, non direttamente dai documenti, ma per 
deduzioni da questi. Perciò mi fermo a questi due soli argo
menti, ed in ultimo, poiché me ne capita l’occasione, mi trat
terrò a precisare 1’ andamento di un certo “ labinario „ che 
molto attrasse la mia attenzione, e nel quale, prima dell’aper
tura del fossato artificiale al quale ho alluso più sopra, sco
lavano le acque della conca di Sant’Eremita.

Premetto intanto che per l’indicazione delle strade mi 
servirò dei nomi proposti testé dalla Commissione, contenuti 
nel primo fascicolo di questa nuova serie, segnando in paren
tesi qualche vecchia denominazione destinata a sparire, affin
chè, appunto in seguito alla sparizione, non abbiano a pre
sentarsi equivoci.



I — FOSSATO ARTIFICIA LE DI VIA ARCE

Nel citato studio “ La Porta Elina di Salerno „ affacciai 
la ipotesi che il trincerone di Via Arce — ora quasi sparito, 
per la parte che si riferisce allo scarpato lungo il lato set
tentrionale di esso, in seguito agli scavi per le edificazioni 
fra la stessa ed il parallelo trincerone della ferrovia per Na
poli — fosse un’opera artificiale e non un valloncello naturale, 
quale a prima vista appariva.

Avvalorava questa ipotesi innanzi tutto la configurazione 
del terreno adiacente al trincerone. All’uopo inserii in quel 
mio lavoro una illustrazione riproducente il panorama di quel 
terreno, nel quale appariva all’ evidenza il taglio artificiale 
dei due trinceroni paralleli della ferrovia e di Via Arce, 
mentre i terreni, intermedio e laterali a questi, si presentavano 
tutti allo stesso livello rialzato. Chi abbia voglia di osservare 
questa illustrazione potrà vederla nel Fase. I li  e IV dell’Ar
chivio Storico, Anno IV, Tav. IV.

Ma l’ ipotesi era avvalorata anche dalla struttura degli 
alti acquedotti attraversanti il trincerone di via Arce, di epoca 
manifestamente diversa da quella del prolungamento di essi sui 
terreni verso settentrione, e del fatto che logicamente le acque 
di Sant’ Eremita, avuto riguardo alla configurazione anche 
attuale del terreno di Porta Rotese, dovevano scolare a mare 
per la naturale linea di massimo pendìo, e non seguire il go
mito, palesamente artificioso, per passare dalla direzione di 
Via Sant’Eremita a quella di Via Arce. Infatti pure da me 
era stata trovata la notizia di un “  labinario „ presso Santa 
Maria de Domno e a Porta Rotese, in documenti longobardi 
del IX e X secolo, il quale “ labinario,, seguiva appunto la 
detta linea naturale di massimo pendìo, da nord a sud, come 
vedremo nel seguente paragrafo III.

Ora, a seguito della pubblicazione del Codice Diploma
tico Salernitano, da parte del prof. Carlo Carucci, ho rinvenuti 
dei documenti che confermano la ipotesi fondata sulle pre
cedenti considerazioni.



Nel primo dei detti documenti, che è dell’ anno 1222 
(Archivio della Badia di Cava, arca nuova 47, N. 73) ai parla 
di un fossato che “era stato fatto per fortificazione della città,, 
— iuxta fossatum, quod prò munitione istius civitatis factum  
fu it — e dal contesto del documento si apprende che detto 
fossato non era lontano ed era parallelo ad una via che ne 
incontrava un’altra detta “ Rotese,,.

Stando al documento la “  terra vacua „ appartenente al 
Monastero di Cava, — terra che col documento in parola si 
concedeva in fitto per diciannove anni ai fratelli Pietro e 
Matteo, figli del fu Giovanni (detto Porco), — si trovava presso 
un fossato, il quale, come vedremo, doveva passare innanzi alla 
Porta Rotese. Questo fossato cogli anni fu cope rto e, in sua 
vece, vi fu lasciata una fogna che passa molto profondamente 
sotto 1’ attuale Largo, e quindi costituiva il prolungamento, 
verso Sant’Eremita, del fossato di Via Arce, al quale ultimo 
quella fogna è diretta.

Con altro documento di ventitré anni dopo (1245) si cede 
in fitto anche per diciannove anni, a un “Mastro Errico de 
Vitale,, la terra vacua che è la stessa di quella indicata dal 
documento precedente, perchè appartiene allo stesso Mona
stero di Cava, e perchè, come nell’ altro documento, detta 
terra è fatta vedere come atta alla “ arte tanaria,, (concia delle 
pelli). Questa terra, nella quale lo stesso Mastro Errico diceva 
di avere costruite due botteghe con suoi materiali, è posta 
quindi dal documento presso lo stesso fossato che era stato 
costruito per fortificazione della città (Archivio della Badia 
di Cava, arca nuova 52, N. 12).

Infine, in un altro documento del 1263 (diciotto anni 
più tardi), lo stesso Monastero di Cava, mediante permuta 
con un terreno presso San Massimo, sito entro le mura di 
Salerno, ha, da un Tommaso detto “Piscariolo,,, due botteghe 
(forse quelle costruite dal precedente Mastro Errico), fuori 
della città “ presso il fossato, che -  si esprime nel documento - 
si dice sia stato fatto per fortificazione della città,,. Si tratta 
dunque della solita espressione degli altri due documenti, con



la sola variante che, a quarantuno anni di distanza dal primo 
di essi, già andava formandosi una specie di dubbio sulle ori
gini del fossato in esame. Infatti, mentre nel 1222, epoca del 
primo documento, si afferma che il fossato era stato fatto  
per fortificazione della città, nel terzo, invece, del 1263, già 
si cominciava a dire che lo stesso fossato si diceva essere 
stato fatto  per fortificare la città; nel primo “fossatum, quod 
prò munitione istius civitatis factum fuit,,, nel secondo “fos
satum, quod prò munitione istius civitatis factum fuisse di- 
citur,, (Archivio della Badia di Cava, arca nuova 55, N. 30).

Intanto, poiché dal primo dei detti documenti risulta 
che la terra vacua confinava a sud e a nord con cose dello 
stesso Monastero, e che il fossato, come confine occidentale 
di essa terra, era diretto da nord a sud, mentre il parallelo 
orientale della stessa terra era una strada che, andando verso 
mezzogiorno, si congiungeva ad altra simile detta Rotese — 
que (la terra vacua) a parte orientis vie, que, eundo in me• 
ridiem, cum via strato, que rotense dicitur, et a parte occi- 
dentis ad soprascriptum fossatum ■— egli è chiaro che il detto 
fossato, come ho accennato più sù, doveva passare innanzi 
alla Porta Rotese che era rivolta ad oriente, e dalla quale 
doveva certamente uscire la via incontrata dal confine orien
tale della stessa terra. Insomma, riferendoci allo stato attuale 
dei luoghi, questa via che usciva da Porta Rotese non poteva 
essere che l’attuale Via Michele Vernieri (via Orto Agrario), 
od altra parallela più a sud, ma dalla prima non troppo di
stante, in caso contrario si capiterebbe all’interno delle mura; 
l’altra via, a confine orientale, doveva essere o l’attuale trat- 
turo ad oriente dell’ Orto Agrario, fra questo ed il terreno 
già Buonomo, o altro parallelo ora scomparso; infine il com
plesso delle terre appartenenti al Monastero di Cava, delle 
quali si occupano i documenti esaminati doveva essere rap
presentato dagli attuali giardini Tafuri, Galdieri e forse anche 
dell’Orto Agrario. Per conforto di questa nostra affermazione 
qui diremo che questi giardini usufruiscono tuttora del



diritto di acqua privata, la qual cosa consentiva 1’ esercizio 
della concia delle pelli.

Per conseguenza il fossato in esame doveva corrispondere 
all’attuale Via Sant’ Eremita che passava innanzi alla Porta 
Rotese, e sotto la quale, infatti, ad una certa profondità, scorre 
oggi il fognone. Questo, a sua volta, fino a qualche tempo fa sboc
cava allo scoperto in una trincea di qualche metro e mezzo 
di larghezza e di eguale profondità, presso l’ angolo sud-est 
del palazzo già Fossataro, ora Caterina, alla Via Arce (il primo 
a nord su questa via verso il Largo Porta Rotese), lungo il 
lato settentrionale della quale poi proseguiva allo scoperto.

Quindi la configurazione stessa del terreno ci dice che, 
un tempo, prima che si fosse sistemato il Largo Porta Ro
tese con le vie Sant’Eremita ed Arce, il trincerone artificiale 
doveva iniziarsi alla Valle del Rafastia verso sud, al punto 
dove sono i vecchi acquedotti, più recenti, precisamente dove 
passava la detta Valle con la sua sponda destra, formata dal 
l’alto appico di sostegno dell’altipiano della Torretta. Esso 
poi finiva, verso nord, alla Valle di Sant’Eremita, presso 
la nuova casa Tisi, poco a monte del cavalcavia sulla strada 
ferrata per Napoli, sotto la immediata protezione delle mura 
discendenti dal castello, che qui appaiono tuttora più forti
ficate.

Il tratto di questo trincerone, dagli acquedotti antichi di 
Via Arce al palazzo già Fossataro, è rimasto fino ai nostri 
giorni, ed ora non ne avanza che lo scarpato in terra sul lato 
di mezzogiorno, come mostrano le nostre illustrazioni nelle 
Figure 1 e 2, in fondo alle quali si scorge il più antico dei 
due acquedotti, mentre nel 1925 si conservava ancora lo scar
pato sul lato settentrionale, del quale ancora esiste un testi
mone nel terreno alto, a ridosso della palazzina costruita dopo 
il 1925 presso il detto acquedetto.

Dal parallelo fra le due fotografie, prese prima e dopo 
della costruzione di questa palazzina, potrà rilevarsi lo sconcio 
compiuto con la erezione della stessa. Non bastano parole 
per la recriminazione, e si direbbe quasi un delitto non con



templato dal Codice Penale, poiché così dev’essere giudicato 
un atto che, come questo, abbia distrutta una delle poche 
cose antiche rimaste a Salerno, dopo tanti altri scempi com
piuti in circa un millennio! Quando si pensi che quegli archi 
antichi rappresentano l’unico acquedotto che si conserva in 
Italia di un’epoca luminosa, nella quale i Normanni manten
nero la continuità in un’ opera forse dei tempi romani, co
struita per la città della Scuola Medica, quando si consideri 
che quell’acquedotto servì a dissetare i Benedettini del vicino 
Cenobio di San Benedetto, nel quale forse trova la sua ori
gine quella Scuola famosa, sorta, attraverso la sapienza di quei 
Frati, sulle memorie della sapienza classica antica, e, coi Be
nedettini, Gregorio VII e il nostro Alfano e tanti altri, non
ché, nel Reai Palazzo di Terracena, l’imperatrice Costanza, 
madre italiana di Federico II, intorno al quale si ebbero i 
primi vagiti del nuovo idioma nostro, bisogna pur dire che 
l’ignoranza di chi compì l’atto vandalico qui non è scusabile, 
come non è scusabile l’ignorante ostinazione di chi lo lasciò 
compiere! E la R. Commissione Provinciale per la conserva
zione dei Monumenti giunse appena in tempo per fare in 
modo che, con apposito voto, la costruzione -  che per giun
ta si eseguì senza il prescritto parere della civica Commissione 
Edilizia -  si arrestasse a tre soltanto dei cinque piani previsti 
dalla ingorda speculazione. Ora, per fortuna, quei vecchi ac
quedotti sono sotto la protezione della Reale Sopraintenden- 
za per la Campania, e ci auguriamo che le armi benemerite 
della R. Guardia di Finanza e dei RR. Carabinieri, alle quali 
è affidata l’osservanza delle leggi di tutela delle antichità e delle 
opere di arte, vogliano costantemente vigilare affinchè niun 
altro sconcio impunemente si compia dalla ignorante umana 
ingordigia.

Prima di chiudere il presente paragrafo vogliamo fermarci 
un momento sulla denominazione “Via Arce,, data alla strada 
che segue l’andamento dell’antico trincerone, denominazione 
conservata recentemente dalla Commissione per la toponoma
stica stradale, nominata dal Podestà on. Jannelli per il rior



dinamento dei nomi delle strade di Salerno. Bisogna ritenere 
che forse qui trattasi di una delle volte in cui la tradizione 
abbia voluto rispondere a verità, poiché il nome “Arce,, non 
si deve che a tradizione. Infatti nessuno di quelli che, nel 
secolo scorso, battezzarono le nostre strade con tanti nomi 
strani e banali, come Vicolo Lungo e Vicolo Breve, Vicolo 
Storto e Vicolo Nuovo, potette mai pensare alla denominazione 
“Arce,,. Invece poiché si trattava di dare la denominazione 
ad una strada campestre abbandonata e non frequentata, le 
si lasciò quello di “Arce,, che correva per la bocca di tutti, 
e anche la tradizione popolare ha così forse tramandata a noi 
la notizia sulla origine della strada, antico fossato fatto per 
fortificazione della città.

Circa l’epoca nella quale questo fossato sarebbe stato co
struito non ho che da confermare l’ipotesi che ciò sia potuto 
accadere all’epoca dei Normanni di terraferma (fra il 1077, 
anno della presa di Salerno da parte di Roberto Guiscardo, 
ed il 1127, anno di morte del Principe Guglielmo, ultimo 
discendente diretto del primo). Questa ipotesi è basata sui 
seguenti fatti:

a) Architettura del vecchio acquedotto ^incipiente arco 
arabo non ancora perfezionato);

b) Tipo di scrittura di una iscrizione che non ho po
tuto decifrare, esistente su di un blocco di marmo, murato 
allo estremo meridionale dell’acquedotto;

c) Il trincerone di difesa dovette anche essere sugge
rito, in quell’epoca di frequenti assalti di Saraceni, oltreché 
per munire il lato più debole della cinta cittadina a tergo 
dell’altipiano della Torretta, anche dal fatto che presso quel 
luogo i Normanni costruirono il loro Palazzo Reale detto di 
Terracena, il quale, al dire degli storici, era forte come un 
castello. Ancora oggi esistono verso l’antico fossato, sull’alti 
piano suddetto, alcune vasche di acqua, residui palesi di for- 
tilizj, per alcune feritoie che vi si vedono.



S A L E R N O  
I  vecchi acquedotti di Via Arce

n ello  sta to  a n tico

n ello  sta to  p resen te

Fot. M. de Angeli*



■

I



II — LA PORTA ELINA

Nella pianta unita allo studio della Porta Elina, al quale 
ho accennato innanzi, indicavo un certo punto 5, all’incrocio 
di Via San Benedetto e di Via Porta Elina (Calata Dogana 
Nuova), nel quale, con tutta probabilità, dovette essere ubi
cata la Porta Elina. Questa, dando su di una via che partiva 
dalla città sotto la protezione dell’ altipiano della Torretta, 
per andare, a traverso la Fiera Vecchia, alla campagna di le
vante, godeva di questa protezione fin dal primo momento 
in cui usciva fuori le mura. Essa quindi doveva aprirsi nella 
muraglia, rivolta ad est in quel breve tratto, della quale tut
tora esiste certo braccio lungo a sostegno del lato settentrio
nale di Via San Benedetto.

Già nel suddetto studio determinai il luogo di questa 
Porta in base a molti documenti del X ed XI secolo, ma ora 
ne ho rinvenuti alcuni che meglio lo confermano, nel Codice 
Diplomatico Salernitano, e poiché si tratta di documenti del 
secolo XIII nel quale molto probabilmente non esistette più 
la Porta Elina (questa sparisce dai documenti appena vi ap
pare la Porta Nova), nei documenti del detto secolo si parla 
sempre di “una porta che si chiamava Elina,,.

Fra i documenti del secolo XIII uno ve ne è assai inte 
ressante, perchè non lascia dubbi. Si tratta di un documento 
del 1240, conservato nello scaffale del XIII secolo dello Ar
chivio Arcivescovile di Salerno, col quale un Bonaventura 
Pisano dona alla frateria del Duomo di Salerno il secondo 
piano di una casa, sita sotto la chiesa di San Vito, presso il 
Monastero di San Giorgio, sulla strada che, volgendo a set
tentrione, si congiunge con altra “per la quale si va alla porla 
di questa città, che anticamente si diceva Elina,, — coniun- 
gitur alteri platee, qua itur ad portarti istius civitatis, que 
olim dieta est Helini.

Ora, trattandosi di una località che è immediatamente 
al di sotto della chiesa di San Vito — tubtus et prope su 
prascriptam ecclesiam sancti Viti —, evidentemente, conoscen



dosi che la chiesa di San Vito è all’angolo del vicolo cieco 
presso S. Gregorio (vi sono ancora le colonne dietro gli scaf
fali della bottega), non può trattarsi che di un tratto al di 
sotto della Via Mercanti (Via Umberto I) che va dal quadrivio 
di Via Duomo (Palazzo Granozio) al Largo San Gregorio (Pa
lazzo Pinto), e la Via Mercanti ai giorni nostri volge a set
tentrione per la Via Antonio Genovesi. All’ epoca del docu
mento forse la via che volgeva a settentrione poteva essere 
anche il Vicolo cieco detto ora Vicolo Sedile di Portanova, 
ma è chiaro che o l’una o l’altro, andando verso nord, in
contravano sempre l’attuale Via Roberto Guiscardo (a setten
trione dell’Episcopio) che secondo la mia ipotesi portava a 
Porta Elina.

Questa ipotesi intanto è stata avvalorata da ciò che alcuni 
scavi hanno lasciato vedere in questi ultimi tempi, mentre la 
posizione giusta della Porta Elina è apparsa evidente. Infatti 
negli scavi eseguiti, ora son pochi anni, per la costruzione 
del Cinema Elisa, si rinvennero delle imponenti murature nel 
luogo indicato come sito della Porta. Ma ora, in uno scavo 
fatto dal Prof. Carlo Carucci a tergo dell’ alto muro prospi
ciente sul lato nord della Via San Benedetto, al di sopra ed 
in corrispondenza del luogo in esame — che è appunto allo 
inizio del braccio anzidetto della muraglia — si è avuto l’agio 
di trovare che essa muraglia, presso il suo ciglio superiore) 
presenta delle feritoie e dei merli,

Evidentemente si tratta di mezzi predisposti per la di
fesa dall’ alto della sottostante porta, mezzi che, abolita la 
Porta Elina all’epoca normanna e sostituita dalla Porta Nova, 
rimasero sempre a difesa di quest’ultima spostata alquanto 
più in giù, in corrispondenza della Via Mercanti. La posizione 
della Porta Elina, come quella della Porta di Ronca o Nu- 
cerina, sta a dimostrare che gli antichi seppero bene utiliz
zare la disposizione naturale del terreno per la difesa delle 
porte: alla Porta di Ronca, alla Porta Elina, ed a quella dei 
Respizzi, di San Nicola o di San Leone, provvedevano per 
un’efficace difesa gli alti bastioni delle coste montane o de



gli altipiani laterali; e quando la configurazione naturale del 
terreno mancava, come a Porta di Mare ed a Porta Rotese, 
si interveniva con munirle artificialmente, con le altissime 
torri per la prima e col fossato di Sant’Eremita per la seconda

Intanto da quanto procede si può dedurre che quando 
i Normanni scavarono il fossato di Via Arce e Sant’Eremita, 
gli stessi spostarono la porta orientale bassa della città da 
Porta Elina a Porta Nova, per allontanarla alquanto dal pa
lazzo Reale di Terracena Della Porta Elina rimase la me' 
moria e qualche vestigio che ne riportava il ricordo nei do
cumenti di due secoli dopo.

Ili -  IL “LABINARIO,, DI SANTA MARIA DE DOMNO

La posizione precisa del “ labinario,, presso Santa Maria 
de Domno, di cui parlano i documenti del X  e XI secolo e 
forse anche qualcuno del XIII secolo, era a dieci o dodici metri, 
al massimo, più ad occidente del fronte orientale dell’attuale 
Palazzo del Governo.

Questa posizione si è potuta individuare con precisione 
per le seguenti fortunate circostanze:

1 — per essersi potuto rinvenire la posizione di due co 
lonne con relativa arcata faciente parte della struttura diviso
ria fra le navi centrale e settentrionale di una vecchia chiesa 
intitolata a Santa Maria de Domno, eretta nel X secolo dalla 
Principessa Sicilgaita, moglie del Principe longobardo Gio 
vanni, a ridosso del muro più meridionale della città;

2 — per il fatto che si sono potute stabilire alcune lun
ghezze, come subito dirò.

Col mio lavoro “Studio sui muri di Salerno verso il mare,, 
indagando su alcuni documenti del X e XI secolo relativi alla 
detta chiesa, riuscii a determinare, coll’ approssimazione di 
cinque metri in più e di cinque metri in meno, la posizione 
dei muri di cinta meridionali di Salerno ad occidente del Largo



Dogana Regia, e ciò in grazia del fatto che in quei documenti 
era materialmente indicata — così da potersi trasformare nella 
corrispondente lunghezza metrica attuale — l’unità di lunghezza 
“ piede,,, con la quale erano misurati i confini di alcuni ter
reni, appartenenti alla chiesa innanzi nominata, che si scanr 
biavano coi detti documenti. Infatti la lunghezza del “piede,, 
era ragguagliata, in parecchi documenti, alla larghezza delle 
pergamene degli stessi, e vi era esatta corrispondenza, salvo 
qualche centimetro in più od in meno, fra le lunghezze in
dicate dai varj documenti.

Ci riuscì così di vedere che nella località in esame vi erano 
due muri paralleli, diretti da est ad ovest, alla distanza di 
venticinque o trenta metri fra loro, dei quali il più meridio
nale nei documenti stessi era detto “ muro „ o “muro della 
città,, (muro uius cibitati), o “muro sottano,, (muro subtano), 
ed il settentrionale “ muro soprano,,, “muro vecchio che fu 
della città,, (muro betere qui fu it predicte cibitatis) od anche 
“muricino,,. Per la qual cosa, la striscia di terreno urbano, 
compresa fra gli stessi, che si diceva zona “ inter muro et 
muricino,,, era, nel senso della sua lunghezza, percorsa da 
una “ via carraria,, corrispondente all’attuale Via Masuccio Sa
lernitano (Vicolo Flavio Gioia). In altri documenti poi si è 
trovato che il “muro,, ed il “muricino,, esistevano, oltre che 
per la parte meridionale della città, anche per qualche zona 
della parte occidentale di questa.

Riferite le precedenti cose, emerse dai documenti del
l’epoca, alle notizie storiche giunte fino a noi, possiamo ar
guirne che quello che si diceva “muro,, in contrapposto del
l’altro detto “muricino,,, era quel muro che il Principe Gri- 
moaldo, demolite le vecchie cinte di Salerno dietro i patti 
convenuti con Carlomagno al momento della liberazione dallo 
ostaggio, aveva costruito al di fuori, e che lo storico coevo 
chiama “antemurale,, per la parte meridionale della città.

Ora dalla fortunata dizione dei documenti, specialmente da 
uno che è del febbraio 990 (Archivio di Cava, arca IV, N. 45),



apprendiamo clie l’area sulla quale era eretta la chiesa di 
Santa Maria de Domno misurava metri ventotto di lunghezzaj 
da est ad ovest, per metri undici di larghezza, e la stessa 
aveva, a sud, il muro nuovo della città (quello di Grimoaldo)^ 
ed a nord una via carraria, che era l’unica in quel sito, come 
vedemmo dai documenti, e che è l’attuale Via Masuccio; la 
stessa area poi aveva ad oriente un terreno del Conte Guai- 
mario, figlio di Guaiferio detto Imperato, verso il quale 
(anche questo risulta dai documenti) erano rivolte le tre absidi 
della chiesa, e ad occidente il famoso “ labinario,, di cui ci 
occupiamo (sic ut descendit labinario qui exiet per defusorio 
de ipso muro).

Ma, trattandosi di una piccola chie sa, questa non copri 
tutti i ventotto metri della lunghezza dell’area. Ciò risulta da 
altro documento dell’aprile 990, col qua le la Principessa Si. 
cilgaita ed il consorte Principe Giovanni donarono alla chiesa 
l’area sulla quale questa era stata eretta, diversi beni, ed an
che il suolo libero innanzi alla stessa (et “ terra bacua,, qui 
ante ecclesia est usque medio labinario qui exie per defu
sorio de ipso muro).

Intanto la chiesa di Santa Maria de Domno, come ap
partenente alla Badia di Cava, dette luogo a parecchie con
troversie con l’Arcivescovo di Salerno per ragione di giuri
sdizione, finché, verso la metà del secolo scorso, trovandosi 
la chiesa in completo abbandono, si stabilì di destinarla ad 
uso profano. Ma appunto le controversie sorte per essa fecero 
sì che se ne conservasse la proprietà; e se col tempo si po
tette invadere, col convento degli Agostiniani, la zona libera 
anteriore, per lo meno fu rispettato l’edificio della chiesa la 
quale, con sopraelevazioni posteriori, è così rimasta, allo 
stato di magazzini, nel già palazzo Trucillo, ad oriente del 
Palazzo del Governo, verso la via interna Masuccio Salerni
tano, dove sono le due colonne delle quali si è parlato in 
principio.



Segue da ciò che il fronte occidentale della chiesa (fronte 
dell’ingresso) è stato sempre sul vicolo ad est del Palazzo del 
Governo, al quale molto opportunamente la Commissione per 
la toponomastica stradale ha recentemente proposto di dare 
il nome di Santa Maria de Domno (Vicolo II Prefetturaì. Ed 
evidentemente il suolo che la chiesa in questione aveva di
nanzi, se superava il detto vicolo, non doveva sorpassarlo 
di molto, poiché, se dei ventotto metri, quanto era lungo il 
suolo totale sul quale eressero la chiesa stessa, se ne occu
parono sedici o venti, non ne potettero rimanere liberi oltre 
dieci o dodici, e il “ labinario „ che limitava ad occidente il 
suolo libero innanzi alla chiesa, doveva quindi passare al 
massimo a dieci o dodici metri più ad occidente del lato 
orientale del Palazzo del Governo.

Nella pianta annessa allo “ Studio sui muri di Salerno 
verso il mare ,„ nel luogo determinato come innanzi, segnai 
la traccia del “ labinario,,, traccia che prolungai anche di là daj 
muri settentrionali della città, dei quali ancora qualche brano 
corre lungo la Via Bastioni, poiché qualche documento lo 
lasciava presumere.

Infatti vi accennai nell’altro mio studio sulla Porta Elina 
di Salerno, per un documento del 1058 che metteva in evi
denza una extrectola, la quale, poiché a Porta Rotese entrava 
nella città per un defusorio, lasciava immediatamente vedere 
che la strettola in questione non era che un corso di acqua 
accidentale, quale doveva esser quello pel quale scolavano le 
acque della conca di Sant’Eremita (....finis extrectolam, que 
intrat in diffusorio, que decurrit intra hanc civitatem...).

Ora questa strettola, delimitava ad occidente un terreno 
fuori Porta Rotese, terreno che non era lontano da questa 
porta, e la strettola stessa non poteva essere che la traccia 
di quello che fu poi il fossato aperto per fortificare la città 
e che, seguendo la Via Sant’Eremita, fu proseguito per Via 
Arce. Il “ labinario,, quindi (che fu poi deviato per la Via 
Arce) doveva entrare per il defusorio in corrispondenza della



Via delle Croci, scendere per questa, proseguire per Via An
tonio Genovesi, e, per il Vicolo Santa Maria de Domno (Vi
colo II Prefettura), sboccare a mare presso il lato orientale 
del Palazzo del Governo, dopo di avere attraversato il muro 
ed il muricino a mezzogiorno della città, nei “ defusorii „ dei 
quali abbiamo innanzi parlato.

Salerno, gennaio 1933 -  XI

Michele de Jlngelis





Le rivolta del Cilento del 182
i

“ Una echauffourèe,, che restituì per sempre alle “ forze 
del Reai Governo presso l’estero,, quella “reputazione di cui 
non godeva,,: tale fu nei risultati — nel giudizio di S. M. Fran
cesco I ed in quello del supremo moderatore della politica na
poletana in quegli anni, don Luigi de’ Medici, — la sfortunata 
rivolta del Cilento del 1828. Per impedire qualsiasi possibile 
ritorno degli eserciti austriaci, a cui — come scriveva lo stesso 
Re “piaceva vivere a spese altrui,, (e “giusto questo radical
mente ci ha rovinato — aggiungeva — ed ha impedito sempre 
più il nostro risorgimento,,) (1); per dimostrare all’Europa che 
esso ormai poteva bastare a sè stesso, il Governo di Fran
cesco I diviene ancor più tirannico ed è portato alle feroci 
repressioni, allorché — per dirla con una frase di Giuseppe 
Ferrari — “la rivoluzione del 1821,, fece nel Cilento “ l’ultimo 
suo tentativo,, (2;.

Non “mancavano infatti nel Regno — scriveva da Vallo, 
subito dopo gli eccidi di Bosco, il 20 luglio 1828, il Mare
sciallo del Carretto — “ uomini che modesti e sommessi sa
pevano ben servire e rendere inutile, e solamente onerosis-

(1) Archivio Stato N apoli, C asa R eale, f. 1472, Francesco I  al P r. di 
Castelcicala, 2 febbraio  l£25 .

(2) G . F e r r a r i .  I  p a r t it i  p o lit ic i ita lian i d a l 1789 a l  1848, nuova ediz. 
a cura di F . Mom igliano, Il solco, Città di Castello, 1921, pag. 49.



sima ed opprimente una tutela straniera, una tutela armata 
ed orgogliosa,, (1).

Lo svolgersi degli avvenimenti Salernitani del 1828 è 
abbastanza noto; non mancarono infatti ad illustrarli le pa
gine dei contemporanei; nel 1831 comparvero a Parigi i “ Mé- 
moires,, di uno dei capi del movimento, il Gallotti; nello 
stesso anno un insigne scrittore francese, Charles Didier, in
trattenne a lungo i lettori della “  Revue de Deux Mondes „ 
su “ Les frères Capozzoli et la police napolitaine,,. I marti
rologi e i florilegi patriottici, apparsi negli anni intorno al 
’60 — ricordo per tutti quelli del d’Ayala, del Vannucci, del 
La Cecilia, del Ricciardi e la “ Storia delle Rivoluzioni,, del 
Michitelli — tesserono, s’intende, le biografie dei martiri sa
lernitani; con molto più esaltezza e con più larghezza di par
ticolari, in tempi più vicini a noi, ricordò quei nomi il Piz- 
zolorusso nel suo pregevole lavoro su “ I martiri per la libertà 
italiana della provincia di Salerno,,. Nel 1897 comparve lo 
studio di O. Yalio su “ I fratelli de Mattia e i fatti del Ci
lento,,; è del 1906, infine, il volume del compianto senatore 
Mazziotti (2) su “ La rivolta del Cilento del 1828 „; lavoro, 
quest’ultimo, serio e diligente, condotto su documenti tratti dal- 
l’Archivio di Stato di Napoli e da quello Provinciale di Salerno.

Ricorderò, per porre termine a questa rapida rassegna 
bibliografica, che, cinque anni or sono, in occasione del I 
Centenario deH’avvenimento, non mancarono in Provincia di 
Salerno, a ricordare la storica sommossa che si interpose, 
tragica parentesi, tra gli avvenimenti del ’20 e quelli del ’48, 
manifestazioni patriottiche, celebrazioni, discorsi, scritti: noto 
tra tutti quelli di Tommaso Cobellis , di Gino Rossi Vairo, 
di Giovanni De Luca. (3)

(1) Vd. docum enti, X X IX .
( 2 )  D el M a z z i o t t i  vedi anche “ L a  P rovin cia d i Salern o  nel R isorg i. 

m ento„ Salerno 1 9 1 2  “ Le m em orie d i C arlo  de A ngelis„  R om a 1996 e i 
“ R icord i d i fa m ig lia ,,  R om a 1 9 1 6 .

(3 )  Cfr. ora su ll’argom ento A. G e n o i n o ,  L a  R iv o lta  del Cilento del 
1828 d a  pag in e  sincrone  in “ R assegn a Storica N apoletana, A. I  n. 1„.







A noi non resta, quindi, che il facile compito di riassu
mere i risultati di indagini anteriori, e quei risultati integrare 
colla scorta degli inediti documenti conservati nell’Archivio 
della Reai Casa Borbonica, (1) dei quali documenti, solo una 
parte minima, si intende, pubblico in appendice a questo mio 
cenno.

II

La setta dei Filadelfi, estesasi dalla Francia nel Mezzo
giorno d’Italia, all’epoca dell’“ Occupazione Militare Francese,,, 
attecchì sopratutto nelle Puglie; di lì, per opera di Gabriele 
Foggia, che iniziò alla setta un giovane industriale napoletauo, 
Antonio Migliorati, si allargò nella capitale. Il Migliorati 
riuscì a trovare in Napoli numerosi proseliti specialmente tra
i molti giovani provinciali, costretti come sospetti a vivere 
nella capitale sotto gli occhi della polizia. Intorno al Miglio
rati si strinse così un forte nucleo di Filadelfi. Tra questi: 
don Cesare Carola di Minori, impiegato nella Cancelleria 
dell’Università degli Studi, l’ex tenente Gregorio Costa, l’im
piegato Arcangelo Dagnini, l’ex monaco Emmanuele Costa, il 
dottor Giuseppe Farao, ed i sacerdoti Raffaele Fadgati di Bosco 
e Gherardo Cristaino di Sicignano.

Anche relegato in Napoli viveva in quegli anni il cano
nico Antonio Maria De Luca di Celle: fervente carbonaro ed 
ex deputato al parlamento del 1820, egli, che sarà la figura 
più alta e l’anima della congiura, godeva di una grande au
torità sui suoi conterranei. Riuscì quindi a comporre intorno 
a sè un forte manipolo di cospiratori, quali specialmente Mi
chelangelo Mainenti di Vallo, ex capitano dei legionari, solo 
da breve tempo ritornato dall’esilio, il pittore Diego De Mattia,

(1) L ’Archivio della R. C asa è solo da pochi anni passato a far parte, 
c o m e  nuovo fondo, dell’Arcliivio di S ta to  di N apoli. Cfr. E. G e n t i l e ,  Le 
fo n ti p e r  la  S to ria  del R isorgim ento n ell’Archivio d e lla  R. C asa  di N a
poli in “ R assegna Storica del Risorgim ento,,, 1930.



il b a ro n e  G iustino De Caro di R occagloriosa, G iovanni Garzo 
di L aurito , ed  il p re te  Francesco A ntonio  D io ta iu ti di R ionero . 
A rdito  corrisponden te  del De Luca in  Salerno, ove era stato 
confinato per i suoi p recedenti po litic i, era  A ntonio  G allo tti 
d i Ascoli Satriano. Q uesti non  so lo  trasse alla sua fede pa~ 
recchi com pagni di confino ed  an tich i carbonari, q u a li il  m e
dico P annu in i, G iovenale R ossi, e l ’ex co lonnello  A ntonio 
B ianco di Palerm o; ma riuscì anche, per mezzo di Tom m aso 
G iansante di R ionero , ad  in iz ia re  alla setta  72 reclusi delle  
carceri, che avrebbero  dovuto , allo scoppio  della  rivo lta , fo r
zare le  po rte  delle  p rig ion i ed  un irs i a i rivo ltosi. M oltissim i 
a ltri adep ti erano s ta ti guadagnati alla setta nelle  varie te rre  
del Salernitano: a C etara, a Cava, a N ocera , a Giffoni, a San 
V alentino , a F isciano; a Sanseverino, a Cam pagna, a Sala ecc.
I l d istre tto  d i Vallo dava specialm ente alla cospirazione un  
contingente assai num eroso; ne l capo luogo erano i De M attia, 
a Celle, a M ontano A ntilia , a L icusati ed  a Bosco vi era il 
m aggior num ero  d i F iladelfi, tra  cu i i  num erosi am ici e pa
ren ti del canonico De Luca: padre  C arlo Da Celle, N icola 
G am m arano ed  Angelo L erro . In  P isc io tta  era T eodosio De 
D om inicis, a Celso i M azziotti, in  O m ignano D om enico An 
ton io  Caterina.

Le m aggiori speranze dei F iladelfi erano riposte  in  una 
"nazione am ica,,: la  F rancia, che in  quegli anni in tendeva in  
un  certo  senso a sostitu ire  a ll’influenza austriaca in  Ita lia  la 
p ropria . G li ag ita tori operarono , q u in d i, so tto  l’im pulso  di 
avvenim enti esterni. U n prim o incoraggiam ento  a ll’ audace 
determ inazione l ’ebbero , appun to , dal cam biam ento  m in iste
ria le  avvenuto  a Parig i: al reazionario  m in iste ro  p resiedu to  
dal Conte G iovam battista  V illele era successo, ne l gennaio 
1828, il m in istero  M artignac, d i idee p iù  m odera te  e conci 
liative. A ltra  sp inta a ll’azione porgevano ai lib e ra li napo le tan i 
gli avvenim enti inaspetta ti della penisola ellenica. G li accordi 
del 16 luglio  1827 suscitarono tra  1’ A ustria e tra  le  a ltre  
grandi potenze dissensi e tu rb am en ti che in debo lirono  il p re 
stigio della  Santa Alleanza. N ella rada  d i N avarrino , il 20
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ottobre  di quello  stesso anno, le  flotte riun ite  dell 'In g h il
terra, della Russia, della  F rancia  distruggevano la flotta tu rco 
egiziana. Il cannone di N avarrino , che aveva così profonda 
m ente tu rb a to  le qu ie te  del despota delia po litica  europea, 
il P rinc ipe  di M etternich , riaccendeva incousapevolm ente ne
gli sp iriti d i tu tti gli oppressi d ’ E uropa speranze d i nuovi 
ardim enti.

“ O vunque era un  som m esso m orm orio  d i prossim e r i 
volte,,; con insistenza si parlava in  N apoli di prossim i sbarchi 
d i em igrati napoletan i da Corfù, da M alta, dalla  G recia sulle 
coste della C alabria e della Puglia  (1). I l m om ento  propizio  
per reagire sem brava giunto. P reo rd in a to  il p iano della riv o 
luzione e d is trib u ite  le parti, fu determ inato  il m om ento in 
cui si sarebbe dato  in izio  a ll’azione; si s tab ilì che tra  la  fine 
di maggio e la fine d i giugno si dovesse in iz iare  la rivolta: 
700 congiurati so tto  gli o rd in i del co lonnello  d estitu ito  An
ton io  Bianco, racco lti d i nascosto nel d iru to  castello  che do
m ina la c ittà  di Salerno, si serebbero  riv o lti im provvisam ente 
verso Vallo, acclam ando alla costituzione di F rancia . D i lì  i 
r ibe lli del C ilento, ingrossati da con tingenti del Salernitano, 
della B asilicata e d i A vellino, sarebbero  m ossi rap idam ente 
verso N apoli, dove, fra ttan to , le  schiere filadelfe avrebbero  
a lo ro  volta dato il  segnale de ll’insurreziane, propagando la 
som m ossa n e ll’in te ra  città.

La polizia riuscì sub ito  ad avere qualche sen tore  della 
tram a: un p re te  a nom e Francesco M occia rivelò  alcune con
fidenze fattegli circa la setta  dal d o tto r P risco  C arfora di 
Pagani; per app rofond ire  le indag in i fu posto accanto al Moc 
eia un a ltro  abile  “ esp lo ra to re ,,, C arm ine G iam pietro  d i Nola, 
in  m odo che in  breve l 'In to n ti  riusc ì a sapere che tra  i p iù  
operosi capi della  setta  erano  il  De Luca, il  G allotti, il Dio- 
ta iu ti. Essi sarebbero  sta ti a rres ta ti fin dal 23 aprile , se il

(1) Sui rap p o rti de l governo N apoletano  con le g randi potenze nei 
riguard i de lla  questione  o rien ta le  cfr. R . M o s c a t i ,  La ca n d id a tu ra  del 
p r in c ip e  Carlo d i Borbone a l trono  Greco, N apoli, 1932.



M inistro di Polizia non  avesse d im ostra to  ne l Consiglio di 
Stato che, per giungere alla  p iena conoscenza dei fini e d e l
l’ord inam ento  della  setta, bisognasse pel m om ento  sospendere  
l ’arresto  e "seguir le  to rtu o sità  dei p rin c ip a li capi della  co
spirazione,,. A ppunto  p er questa ragione, quando, a lcun i g iorni 
dopo, il  canonico De Luca chiese il  perm esso di recarsi per 
qualche tem po in  Celle " non gli fu negata la  dom anda — 
com e scriveva lo  stesso In to n ti — solo perchè  ai ebbe lo  scopo 
d i farne osservare gli andam enti in  provincia,,.

U n fatale e rro re  del G allo tti venne in tan to  a “ scom pigliare 
la  tram a „. T rovandosi su lla  strada d i N ocera il 7 maggio con 
don Carlo Iovane di Angri, senza conoscere “l ’estrem o attacca
m ento  di costu i al Reai T rono ,,, scam biandolo  anzi per uno 
degli affiliati, com inciò a dargli is truz ion i e ragguagli su ll’in 
surrezione e sul g iorno in  cui la rivo lta  dovesse in iziarsi “ in 
dicando com e co rrisponden ti e co llabo ra to ri l ’ex colonnello  
B ianco, i fra te lli C riscuoli di Pagani, don  Luigi V ito lo  e don 
G iovenale Rossi d i N ocera,,. Iovine, in trav ista  l’ im portanza 
d e ll’invo lon taria  com unicazione, si affrettò a renderne  in form ata 
la  polizia di Salerno. M entre il G allo tti riusciva a fuggire e a 
nascondersi nella capitale, com inciavano nel P rin c ip a to  C iterio 
re i p rim i arresti. U na viva im pressione di sgom ento si m ani
festò nei cosp iratori; essi com presero  che la polizia oram ai 
era a conoscenza di tu tta  la  tram a. Ind ie tregg iare  sarebbe ora 
riusc ito  im possib ile; non  restava a ltro  che p rec ip ita re  gli even ti 
e in iziare tosto  1’ insurrezione. P e r ta le  scopo i cosp ira to ri 
erano sulle mosse d i p a r tir  tu tt i  pel C ilento, a llo rché il G o
verno, riten en d o  dannoso, dopo gli a rresti di Salerno, ogni 
u lte rio re  indugio , d iede o rd ine  che anche in  N apoli e in  A vel
lino  si arrestassero  i se tta ri di cui si conoscevano i nom i. 
T ra i p rim i ad esser ge tta ti in  prig ione il  22 maggio furono  
il  Carola, il Carfora, il  D io taiu ti; il 24 fu a rresta to  G iuseppe 
M igliorati; il 2 giugno i due Costa, il  C ristaino , A ntonio  M i
g lio rati ed  i De M attia. I l  solo G allo tti, sfuggito alle ricerche  
della polizia, travestito  da guardacosta, riusc ì a rie n tra re  nel 
C ilento ed  a raggiungere a M ontano il canonico De Luca e padre



Carlo da Celle. I l  vecchio canonico consigliò ai congiurati 
d i c im entarsi ad  ogni costo a ll’insurrezione: tu tt i  sen tirono  
il dovere di com piere un  colpo disperato ; 1’ azione avrebbe 
dovuto essere im m ediata. D ue vie si aprivano ai cospiratori:
o m uovere verso Vallo, so rp rendere  il capoluogo di no tte  e 
inalberarv i il vessillo della costituzione; oppure gettarsi di 
sorpresa sul forte di P a linu ro , in  cui era  voce si trovassero  n u 
m erosissim i fucili e m unizioni. La m ancanza d i arm i costrinse 
appunto  i congiurati a p re fe rire  qnest’u ltim a im presa; ma po i
ché scarseggiavano anche di uom in i, il G allo tta  stab ilì d i p ro 
curarsi gli a iu ti dei tre  “ fuorband iti,, P a triz io , D onato e D o
m enico Capozzoli, i quali da d ieci anni scorazzavano le cam 
pagne del C ilento  “ te rr ib ili al volgo e alla forza pubblica  
per coraggio, per rica tti e p er assassini,, (1).

I I I

A ll’alba del 28 giugno la so rp resa  del posto telegrafico 
d i P alinuro  riusciva a m eraviglia; la band ie ra  b ianca, al grido 
di: “Viva Dio, Viva il  Re, V iva la  costituzione d i Francia!,,, 
fu innalzata sul fo rtino . I l  m agazzino d ’arm i era però  quasi 
vuoto: pochi fucili, p ie tre  focaie e po lveri da sparo avariate 
costitu irono il bo ttino  dei v in c ito ri. Dopo aver band ito  alla 
“N azione N apoletana,, u n  m odesto  proc lam a, gli in so rti prose
guirono lo stesso giorno p er F o r io  e C am erota, ove, attesi dal
l’ardente  padre  Carlo da Celle, costrinsero  i Cappuccini ed il 
clero del luogo a ce leb rare  n e lla  chiesa u n  solenne Te Deum  
per il buon  esito della  rivo lta ; e m ossero  alla volta  d i L icusati, 
rinnovando sulla strada m anifestazioni d i gioia e d i en tu sia 
smo, m entre  un  piccolo gruppo si avviava verso Lentiscosa. 
F elici delle  accoglienze p iù  o m eno sincere delle  popolazioni, 
gli in sorti decisero d i m arciare  verso Vallo p er libera re  i pri-

(1) Sui Capozzoli cfr. S a l a t i ,  I  f r a te l l i  C apozzoli, m anoscritto  presso 
la Società N apoletana d i Storia P a tr ia , XXX, C, 21.



gionieri po litic i delle  carceri d is tre ttu a li, r ifo rn irs i d i a rm i e 
d i m unizion i ed  un irsi agli a ltri cong iu rati del capoluogo. A 
S. G iovanni a P iro , però , incon trarono  delle  ostilità , m a sba
ragliarono i gendarm i e saccheggiarono le case del Sindaco eD  D  O ©

dell’A rciprete, che si era rifiu tato  d i com piere le  funzioni re li
giose da essi pretese.

Proseguirono  qu ind i, accolti con m anifestazion i d i giubilo , 
a Bosco, ad Accpiavella, a R occagloriosa, a T o rreo rsa ia , a 
Castelruggiero, a San N azario, a M assiccile. La m attina  del 
prim o luglio  m ossero p er S. B iase sulla  via d i Vallo; lungo 
la  strada furono  raggiunti però  dalle  p rim e voci d ’ a llarm e: 
il M aresciallo D el C arretto  era stato  inv ia to  a V allo con p a 
recchie  m igliaia di uom ini. I l  C anonico De Luca m andava 
agli in so rti il consiglio che, a cagione dei m ancati a iu ti d i A- 
vellitio (1) e d i N apoli, occorresse pe l m om ento  rinunz ia re  
a ll’im presa e ferm arsi a Cuccaro.

I l m om ento era  grave; p e r fa ta lità  di eventi, non  p er 
m ancata fede veniva m eno ogni aiu to ; a tto rn ia ti dai so ldati 
e dai gendarm i, senza viveri, laceri, stanchi, affam ati, gli in 
so rti si difesero finché ebbero  m unizioni, poi, s trem ati di 
forze, i p iù  si a rresero  ai Regi, p arte  fuggì ne lle  cam pagne; 
a ltri pochissim i infine — tra  cui i l  G allo tti, i  tre  Capozzoli 
ed  A lessandro Riccio -  rim asero  in  arm i riso lu ti a salvarsi
o a cadere com battendo  d i fron te  al nem ico.

E  il nem ico era in  forza assai p iù  d i quello  che occorresse! 
La m attina  del 28 giugno era stata data  a ll’in tenden te  d i Salerno 
la notizia d e ll’occupazione del posto telegrafico di P a lin u ro  “da 
parte  d i m alviventi,,; dallo  Spinelli la no tiz ia  era stata trasm essa 
allT n ton ti. I l  M inistro  d i Polizia aveva com preso subito  che 
si doveva tra tta re  d i tu t t ’altro  che di com uni m alv iven ti e, 
dopo d ’aver com andato  al tenen te  colonnello  De L iguoro di re 
carsi a Vallo con tu tt i  i  m iliti d ispon ib ili della  gendarm eria

(1 ) P er i m oti d i  Irp in ia  in  q u e ll’ anno  stesso cfr. V ., C a n n a v i e l l o ,  

L a  setta  dei F ila d e lfi scoverta nel 1828: g li irp in i a f fi l ia t i  a  questa e 
a d  a ltre  sette , in  “ Rass Stor. Saran. V i l i  (1922),,.
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(li Salerno, si affrettò a darne com unicazione al Re. F ra n c e 
sco I, che eia p iù  tem po “ tra  gli avvisi delle  spie ed i casi 
della Grecia viveva iu  grande ansia, nella paurosa visione di 
un nuovo rivolgim ento,, se ne spaventò m oltissim o , tan to  più, 
quando un  telegram m a del so ttin tenden te  d i Vallo annunziò 
che i credu ti b rigan ti erano “80 costituzionali,,. I l Re volse 
il pensiero a N ocera, tem endo che di là, com e o tto  anni prim a, 
potesse irrom pere  un  tum ulto ; per m antenere  q u e l  presid io  
fedele v ’inviò il  giovane duca d i C a la b ria , che solo da poco 
tem po era stato  nom inato  “co m an d an te  generale del R. E ser
cito,,. V eduta la necessità po i d i soffocare subito  e senza pietà 
la sommossa, affidò al M aresciallo  Francesco Saverio D el Car
re tto , com andante della  gendarm eria , i p ieni po te ri civili, m ilita 
ri, e g iudiziari, com e “com m issario  del Re nei due P rin c ip a ti’ 
con la form ula de ll’A lter ego,,. I l  D e l C arretto  in iziò con p ron  
tezzaed energia la sua m issione, raccogliendo a V allo tu tte  le 
forze possibili; dopo di aver m an d ato  due navi da guerra nelle  
acque di Salerno p er v ig ilare la città, inviò a Policastro  il 
colonnello M artinez con  due  com pagnie del R eggim ento Re, 
a Pesto  due com pagnie del 5. R eggim ento cacciatori, ed a 
Sala quattro  com pagnie al com ando  del M aggiore De Cornè. 
Bastò questo am m asso d i fo rze  ne l C ilento, perchè in  due 
giorni, alle no tiz ie  delle  a rm i p ro n te  a com batterli, gl’insorti 
si dileguassero. I l  M aresciallo ne d iede notiz ia  al Re, prim a 
telegraficam ente, poi con u n  lungo  rapporto  in  cui annunziava 
che la banda degli in so rti era r id o tta  a 12 o 15 persone, in 
seguite da due com pagnie d i cacciatori.

Bisognava ora pu n ire  tu tt i  co lo ro  che avevano isp irato  
il m ovim ento  e preso parte  alla riv o lta , e coloro che com un
que l’avessero secondata. A quest’uopo, dopo aver costitu ita  
una Com m issione di consultazione, il  D el C arre tto  pubblicò  
un  “barbaro  m anifesto,, in  cui, m inacciati d i rappresaglie quei 
villaggi che ospitando congiurati non  li avessero consegnati 
subito , condannava, p er d ar l ’esem pio, il com une di Bosco ad 
esser raso al suolo. Q uesti clam orosi fu ro ri del D el C arretto  
non sem brarono al Re co n fo rm i a prudenza; egli d ’accordo



con In to n tì com andò fossero revocati gli o rd in i d i d istruzione 
d i Bosco e fossero sospesi que lli d a ti p er a ltr i villaggi, anche 
perchè, essendo stato  dato  sul G iornale delle  D ue Sicilie n o 
tizia della  devozione e fedeltà  dei Com uni, non  era “nè idoneo , 
nè dignitoso,, p rocedere  a d istruzioni. F u  pregato in o ltre  il 
D el C arretto  d i non  p ubb licare  p iù  m anifesti p er non  d iv u l
gare ne l Regno e ancor p iù  a ll’estero no tiz ie  che era m eglio 
ten er nascoste. Q uesti consigli del G overno non  valsero a sal
vare Bosco dalla d istruzione, tan to  p iù  che in tan to , dopo il 
com piacim ento d im ostrato  al Re dai M inistri s tran ie ri p e r 
aver represso il tum ulto , la  C orte non  aveva p iù  ragione per 
“tem perare  il d ispotico zelo del baldanzoso gendarm e,,. T u tto  
il C ilento così giacque “ avvilito  nello  sgom ento, contrista to  
dalle m inacce, tu rb a to  dalle  vio lenze dei b irri, im m erso nel 
do lo re  del con tinuo  spettaco lo  d i fe rri e catene,,. V ennero 
a rresta ti A rcangelo D agnini, rifug ia tosi n e lle  m acchie d i M on
tano , Tom m aso Im briaco , la bella  sua m oglie A lessandra Tam- 
basco con le figlie M ichelina e N icolina, la suocera Rosa 
Bentivenga e la m oglie de l G allo tta . T ra  le centinaia d i p r i
g ionieri am bita  p reda  pel M aresciallo D el C arretto  fu infine 
il se ttan tenne canonico De Luca, p er la cui cattu ra , ten ta ta  
varie  volte  invano, si era m inacciato  d i dare  Celle alle 
fiamme. P e r  ev itare  tan ta  sven tu ra , il  D e Luca scrisse al ve
scovo di P olicastro  d i vo lere  arrendersi; M onsignor Laudisio 
gli rispose che aveva parla to  p e r lu i e che tu tto  era stato 
com binato  “a suo vantaggio,,, gli sarebbero  s ta ti usati tu tti  
“ i r ispe tti dovutigli,,. Ingenuo il vescovo a credere  alle p ro 
messe del C olonnello  M artinez e ancora p iù  ingenuo il De 
Luca a consegnarsi ne lle  m ani di uom in i di cui conosceva la 
ferocia! N obile esem pio d i ferm ezza e d i coraggio, egli resi
stendo a tu tte  le lusinghe non  rive le rà  d u ran te  l’inquisizione 
nem m eno u n  nom e, neanche u n  fa tto  che possa nuocere ai 
com pagni, p u r sapendo d i aggravare così la sua posizione, già 
tan to  grave !

In tan to  al m anipolo  d i fuggitivi, guidato  dal G allo tti e 
dai fra te lli Capozzoli, si era un ito  F ilip p o  V itagliano. I l  Gal-



lo tti proponeva d i avanzare verso la Basilicata e raggiungere 
il m are, D om enico Capozzoli invece riteneva pili saggio r e 
stare nel d istre tto  d i Vallo ove avevano am ici che li avrebbero  
aiu ta ti e nascosti. U no scellerato bando scritto  dal D el Car
re tto  e approvato dal Re e dall’In to n ti colpiva di una grossa 
taglia i fuggiaschi, m inacciava di m orte  ch iunque avesse dato 
loro  asilo, e proclam ava infine che ch iunque dei fuggitivi 
avesse porta to  la testa d i un  com pagno avrebbe avuto la gra
zia della v ita, ed anche la lib ertà  se ne avesse po rta to  due!

A rdita  la  fuga dei Capozzoli! I l m anipolo  si dirige verso il 
m are, qui fingendo d i essere guardie regie che portano  u n  reo 
legato a ll’ in tenden te  a Salerno, gli audaci b an d iti si im p ad ro n i
scono d i una barca;in  alto  m are poi, fingendo d i dover vedere se 
dei m arinai hanno le carte in  regola, si im padroniscono d i una  b a r
ca p iù  grande con cu i si dirigono verso Licosa, e poi, m utando 
ro tta , verso Capri. R aggiunta la costa toscana a M ontenero, furono 
ospitati da una  napoletana; di lì, non  sentendosi sicuri, p er 
esortazione di un  noto  p roscritto  napoletano , G iovanni La Ce
cilia, riuscirono  a rip arare  in  Corsica, non  senza sdegno del 
Principe d i M etternich  contro  il governo del G randuca, che 
non aveva saputo ca ttu rarli. N elle m iserie e nelle  angustie 
dell’isola, ricercati accanitam ente dalla  polizia francese, i Ca
pozzoli non  ta rdarono  a rim piangere  i  lo ro  m on ti ed  i lo ro  
boschi. Dopo pochi m esi, lasciata la Corsica, ricom parvero  
nelle  cam pagne del C ilento, ove avrebbero  continuato  a lungo 
le loro gesta, se, tra d iti  da un  loro  vecchio com pagno, Diego 
C irillo di P erito , adescato con oro e con m inacce del so ttin 
tenden te  Valia, non  fossero, dopo un  accanito conflitto, ca 
du ti in  po tere  della polizia. Con pubb lica  so lennità fucila ti, 
le loro  teste, com e quelle  di a ltr i condannati, saranno disperse 
per le  borgate del C ilento “p er avvertim ento  e spavento dei 
m alandrin i,,. “ La im portanza che m ise il governo ne l dare a 
credere che la mossa di Vallo fosse opera e concerto  dei b an 
d iti per ru b are  ed  am m azzare, onde p o rta re  scredito  alla no 
b ile  causa della  lib e rtà  e dei F iladelfi, gente dei ce ti p iù  
agiati e di non volgare ingegno, operò  in senso con trario ,



facendo sì che i Capozzoli, i quali nel fa tto  erano tre  insigni 
m alfatto ri, m acchiati d i om icid i e d i ogni so rta  d i de litti, 
fossero com e purificati di tan te  colpe, ed apparissero, ne l con
cetto  della pubb lica  op in ione, con la sem plice o novile divisa 
d i im pu ta ti politici. E ’ la  sorte  che tocca ad u n  falso o a l
m eno sospetto accusatore!,, (1). P iù  fo rtunato  dei Capozzoli fu 
il  G allotti: a rrestato  ad Aiaccio su dom anda de l governo na
poletano, e consegnato alla giustizia borbon ica, venne condan
nato  a m orte; avendo però  l ’estrad izione, accordata dal go
verno francese, sollevato in  F rancia  lo sdegno del p artito  
liberale , a causa de ll’ofFesa fa tta  alle leggi de ll’ o sp ita lità  in  
favore dei p ro fugh i po litic i, il governo napo letano  fu  costretto  
a com m utare  la pena d i m orte  n e lla  reclusione a v ita, e poi, 
p er inv ito  del M inistro  francese a N apoli, n e ll’esilio perpetuo . 
P iù  dura  sorte colpiva in tan to  i l  canonico De Luca ed i  suoi 
com pagni. Sostitu ito  a ll’in tenden te  S pinelli il  te rr ib ile  F e rd i
nando Cito, (2) venne is titu ita  una  com m issione m ilita re  per 
giudicare i  colpevoli, com posta da G iuseppe De C ornè, co
m andante  il  5. B attaglione cacciatori, da i cap itan i A ntonia  
Perez de Vera, Agostino V eltri, A ntonio  M arriello , dai ten en ti 
Raffaele Conca e Francesco D onati, dal 1. ten en te  G iuseppe 
Musei e dal sergente E nrico  C acciatore. A ssisteva la  C om m is
sione “l ’uom o d i legge,, ne lla  persona del g iudice is tru tto re  
Lanzara. T ra  i p rim i ad essere g iud icati fu rono  il  canonico 
D e Luca, considerato  capo della  setta  n e lla  p rov incia  d i Sa
lerno , M ichele B ertone, il  dr. D om enico De Siervo, il sacer
dote G iovanni De Luca, D avide Riccio, A ntonio  La G atta ed 
a ltri, accusati d i “sovvertire  l ’ord ine  pubb lico  e d i a tten ta re

(1) F . M i c h i t e l l i ,  S toria  de lle  r ivo lu z io n i nei ream i de lle  D ue S icilie , 
I ta lia , 1860; pag. 481.

(2) Vd. gli accenni a lle  condizioni p o litiche  de lla  prov incia  d i Salerno 
nel suo “ Discorso p ro n u n z ia to  a l C onsiglio G enerale de lla  p ro v in c ia  nel 
d ì 15 m aggio 1829, Salerno, Tipografia d e ll’in ten d en te , 1829.

Sulla  cattiva  am m inistrazione del C ito  in  p rov incia  d i Lecce vedi 
V. Z a r a .  La c a rb o n eria in  terra  d ’O tranto , iu  “ Il r iso rg im e n to  Italiano.. 
1912.







alle sacre persone de ll’augusto sovrano e della  rea i fam iglia,,; 
furono condannati a m orte  e alla m ulta  d i ducati 4000 per 
il canonico Da Luca e di 500 p er gli a ltr i. Q uattro  furono 
giustiziati al tram onto  del 19 luglio  in  V allo, a ltri a M ontano, 
Roccagloriosa, M assiccile, Celle, Bosco ed a C am erota, espo
nendo poi le teste dei re i su i p ila s tri p o sti lungo le strade 
da essi percorsi m esi p rim a con entusiasm o ed in  trio n fo . Il 
canonico De Luca e suo n ipote  il sacerdote  G iovanni De Luca 
dovevano prim a della  fucilazione essere sconsacrati; il  Del 
C arretto  si rivolse al vescovo d i C apaccio, M onsignor Spe
ranza, m a questi si rifiu tò ; così p u re  il vescovo d i Po lica ttro  
Mons. Laudisio. Furioso , il M aresciallo  m andò il tenen te  della 
G uardia L ato u r al vescovo d i Cam pagna M ons. L uppoli p ie  
gandolo d i recarsi a Capaccio p e r sconsacrare i due condan
nati, e m inacciandolo  in  caso d i rifiu to , m a M ons. L uppol1 
era assente, trovandosi a Conza. N on rim ase che rico rre re  al 
vescovo d i Salerno, Mons. A lleva, su cui il  M aresciallo era 
sicuro di po te r fare assegnam ento. In fa tti il vescovo accon
sentì subito ; fu  preparato  tu tto  nella  sacrestia  de l D uom o ed
i due condannati v i fu rono  p o rta ti dai g endarm i; furono  ve
s titi degli ab iti sacerdotali, i ch ieric i m isero  nelle  lo ro  m ani 
il  calice col vino, l ’acqua e l’ostia, e po i l ’arcivescovo glieli 
tolse radendo  loro  con un  pezzo d i vetro  le  p un te  del pollice 
e dell’indice e la tonsura, e strappando  lo ro  d i dosso gli a- 
b id  sacerdotali. Si narra  eh ì, com piu tosi i l  rito , il canonico 
De Luca si avvicinasse a M onsignor A llena e gli dicesse con 
disprezzo: “Adesso non  siam o p iù  preti?,, e che questi, pallido , 
si ritirasse  nel suo palazzo. C ondotti ne lla  cappella detta  
M onte dei M orti fu rono  assistiti da un  frate  m inore, a cui 
il canonico d iede l’incarico d i rife rire  ad un  antico carbonaro  
e suo am ico, Ludovico Coscia, che m oriva tranqu illo  “p e r il 
bene com une e che lo  sceglieva com e vendicatore  del sangue 
proprio  e dei com pagni,,. I l  giorno seguente, a ll’alba de l 24 
luglio, i due sacerdoti legati dal carnefice, tenendosi p er m ano, 
si avviarono al supplizio . I l  canonico si strappò la benda e

\



ten tò  d i parlare  al popolo, m a la sua voce fu  soffocata dal 
ru llo  dei tam b u ri e dalla scarica d i fuc ileria .

Negli stessi g iorni A lessandro R iccio, che si era  diviso 
dai com pagni, e andava vagando p er i boschi, fu  scorto da 
due scalpellini, C arlo d’A ndrea e A ngelo Rocco; egli chiese 
lo ro  del vino. I l  d ’A ndrea che  aveva detto  falsam ente di ap
partenere  alla setta e s’era  lascia to  baciare  dal R iccio, ad un 
tra tto  gli si b u ttò  addosso colpendolo  al pe tto  con una scure; 
invano l’a ltro  ten tò  d i d ifendersi con un  pugnale, assalito 
alle spalle dal Rocco fu  finito  a colpi di accetta. I  due in fam i 
portarono  il  cadavere a Vallo, dove ebbero  in  ricom pensa il 
fucile della  lo ro  v ittim a, i  quattrocen to  ducati della taglia e 
furono  isc ritti tra  le  guard ie regie.

I l  9 agosto i l  D el C arretto  convocò d i nuovo la com m is
sione e fu rono  condannati a m orte  il  padre  C arlo da Celle, 
Arcangelo D agnino, Angelo L erro , G iovam battista  M azzara 
e G iuseppe B ufano; a ltr i vennero  condannati a ll’ ergastolo, 
a ltri ancora a d ieci ann i di reclusione. Il D agnino e il  Lerro  
furono  giustiziati a Salerno il  12 agosto, il  De Luca e il  
M azzara a V allo F l l ;  i l  padre  C arlo da Celle, dopo essere 
stato  sconsacrato dal vescovo d i Policastro , fu  giustiziato 
sulla po rta  del convento  d i M aratea. In  una  terza  riun ione  
la com m issione condannò a m orte  N icola C am m arano, T eo 
dosio De D om inicis e Felice  De M artino  con la m ulta  di 
1000 ducati; G ennaro G reco, Biagio S atu rno  e C arm ine Ci
rillo , un  povero  pastore  sorpreso m entre  portava cibo ai Ca- 
pozzoli, con la m ulta  d i ducati 500; m o lti a ll’ergastolo, a ltri 
a 30 anni d i ferri, a ltr i a 10 anni d i reclusione. I l  Re com 
m utò la pena d i m orte  in  quella de ll’ergastolo al G am m arano 
e in  19 anni d i fe rri al De Luca e al Saturno. G li a ltr i fu 
rono  giustiziati a Salerno il 22 settem bre. P o iché  la  com m is
sione era  in  Salerno, dovevano essere condo tti gli im pu ta ti 
che si trovavano a Vallo, ed erano p o rta ti in  lunghe file, 
chiam ate catene, lungo la via aspra e faticosa; in  uno  d i que
sti tr is ti viaggi, p er il  caldo, p e r le  percosse dei gendarm i e 
p er la fatica, m orirono  cinque condannati, le  cui spoglie fu 



rono abbandonate sulla  strada e sepolte po i dal parroco di 
Rutino nella  chiesa d i S. M ichele. In  u n ’a ltra  d i queste tris ti 
marcie A lessandro G am m arano fu colpito  da apoplessia e si 
salvò solo perchè la m oglie che lo accom pagnava corse a 
Rutino a chiam are m edici. C ontinuava in tan to  la com m issione 
a giudicare, e il 26 settem bre em anava nuove condanne, que
sta volta però  solo d i ergastolo e d i carcere. I l  27 A lessandro 
Gammarano fu condannato  a m orte; ma p er in tercessione di 
Del C arretto  la pena venne com m utata in  24 anni d i relega
zione ne ll’isola d i Ponza con la m oglie e coi figli. V enivano 
giustiziati invece a M ercato Sanseverino, Angelo Raffaele Pan- 
dolfi e G iuseppe A ntonio G uida, e condannati a ll’ ergastolo, 
ai fe rri ed al carcere m oltissim i a ltri. N el carcere d i Salerno 
intanto Tom m aso G iansante, con a ltr i detenu ti, aveva form ato 
una setta detta  prim a de i “P e lleg rin i B ianchi,, e po i dei “B eati 
Paoli,, p e r evadere dalle  p rig io n i e p rom uovere una rivo lta  
il giorno del C orpus D om ini. La setta  fu  scoperta, ne fu  in 
formato il D el C arretto  che d e fe rì alla com m issione suprem a 
di N apoli 33 d e tenu ti tra  cu i il  G iansante, Francesco Mor- 
rone, Tom m aso Cafaro e Pasquale Graziosi. La com m issione 
suprema decise che p er a lleviare la corte  d i “non  poco la
voro,, e dare  anche u n  “p ron to  esem pio,, era m eglio fa r giu
dicare il G iansante dalla C om m issione M ilitare d i Salerno, e 
così fu  fatto . Egli fu  n a tu ra lm en te  condannato  a m orte  e 
venne fucilato  in  Salerno stesso i l  2 o ttobre . Con la stessa 
sentenza venivano condannati a ll’ergastolo e al carcere m olti 
a ltri sventurati, tra  cu i Serafina A picella, m oglie del G allo tti, 
che doveva scontare 19 anni d i carcere in  una casa di cor
rezione; ma po i questa pena le fu com m utata nella relegazione 
a Ponza, ed  ancora, p er una supplica inviata da P arig i dal 
m arito , ed accolta dal Re, m algrado il  parere  con trario  del 
M inistro di polizia, a ll’esilio.

In tan to  la Com m issione Suprem a d i Stato d i N apoli, 
presieduta  dal generale M acry, pronunziava finalm ente la sen 
tenza (23 m arzo 1829). Degli 88 im putati, costre tti da lungh i 
m esi ad a ttendere  giustizia tra  le  m inacce e le  to rtu re , la



m aggioranza aveva confessato di appartenere  alla setta. F urono  
condannati a m orte  col terzo grado d i pubblico  esem pio, A n
ton io  M igliorati, che du ran te  tu tta  l ’incpiisizione d iede prova 
d i grande ferm ezza non rive lan d o  un  solo fa tto  che potesse 
nuocere  ai com pagni, il D io ta iu ti, il  Carola, G herardo  Cri- 
staino, E m ilio  e D iego De M attia, G iuseppe Caterina. I l  D io
ta iu ti, Diego De M attia, il C ristaino e il C aterina ebbero  la 
grazia della vita, colla com m utazione della  pena cap itale in 
quella de ll’ ergastolo. I l  4 ap rile  A ntonio M igliorati, Cesare 
Carola ed E m ilio  De M attia vennero  g iustiziati. A ll’ergastolo 
fu  condannato  l’ex colonnello  Bianco, ed  ai fe rri, ch i p er 30 
anni, ch i p er 28, ch i p er 26 e 25, e ch i p e r m eno fino a 19 
anni furono  condannati a ltr i 30, m en tre  sui rim an en ti cad
dero  m in o ri pene d i reclusione, d i p rig ion ia  e d i vigilanza...

IV

“N el 1828, quando i  popo li de l m ezzogiorno frem evano 
scorati e inacerb iti dal trad im en to  e dalla  oppressione, (la 
P rovincia  d i Salerno) fu  la  p rim a a levare  un  grido d i d o 
lore , ed  a rom pere  in  aperta  sollevazione, senza ten e r conto 
delle gravi difficoltà d e ll’im presa a cui si m etteva, e dei pe
rico li cu i andava incon tro . Ma quel m oto non  prepara to , nè 
opportunam ente seco n d a to , fu  cagione d i m aggiori do lori, d i 
nuovi te rro ri e costernazione... G li incendi, le  rap ine , le stragi, 
le p roscrizioni fu ro n o  gli argom enti che si posero in  opera 
p er rico n d u rre  l’o rd in e  in  queste in fe lic i contrade. Ma le p e r
secuzioni e le  ferocie non  valsero a v incere la costanza degli 
anim i, m a p iu ttosto  a r in v ig o rir li e a consacrare col m artirio  
la carità  patria , onde questa provincia  non  si è m ostrata  a 
nessun’altra  seconda n e lla  grande opera della  nostra un ità  e 
iud ipendenza,, (1).
________  buggero Moscati

(1 )  A n n u a r i o  S t a t i s t i c o  d e l l a  P r o v i n c i a  d i  S a l e r n o  p e r  l ’a n n o  
1866 a cura  d e lla  R . Società E conom ica, Salerno, T ipografia M igliaccio, 
1866: V icende  p o litich e  d i S a lerno  d a lle  sue o rig in i sino  a i tem p i m o
d ern i, pag. 79.



D O C U M E N T I

i

Il M inistro N icola Intontì a S. M. Francesco I (A rchivio S tato  N a
poli, Casa R eale  f. 1370) N apoli 22 m aggio 1828.

...H o  p arla to  lungam en te  col signor Iovane d i A ngri. N on m eno per 
quan to  deriva d a ll’ in c id en te  d i costui, che per m olti altri d a ti, i qua li 
m enano tu tti  in  fissar la com briccola da m e rassegnata alla  M. V. negli 
u ltim i Consigli d i Stato... credo ind ispensab ile  l ’arresto  n e lla  n o tta ta  se
guente...

I I .

Stato dim ostrante le operazioni esegu ite , le  cariche sostenute ed  
i servizi renduti all* R. Corona dal cav. Don Carlo Iovane di Angri 
in Principato C iteriore (Casa R eale  f. 1778).

D ata — Designazione som m aria d e ll’operazione eseguita, carica  soste
n u ta  o servizio ren d u to  come sopra.

1799 — D iversi a ttacch i contro  i F rancesi, e sed icen ti p a tr io tti  so 
stenu ti a favore de lla  causa R eale.

1809 — Persecuzione ricevu ta  dal generai F rancese  C om per, e d ispendi 
pe r so ttrarsene.

1818 — C onferm ato  per disposizione del D ire tto re  G enera le  d i Po lizia  
C apitano de lla  G uard ia  d i Sicurezza In te rn a  d i Angri.

1819 — Sindaco d i seconda classe in  A ngri pe r due tr ie n n i, e col 
voto de lla  popolazione anche pel terzo  trienn io  giusta una  supplica  ras
segnata a S. M.

1820 — Rim osso da lla  su d d e tta  carica dai rivoltosi p e r effetto del 
noto attaccam ento  alla  m onarch ia  ed  avversione a quella  novità  po litica .

Gen. 1821 — O pposizione a l progresso de lla  se tta , e sanguino len ti 
ricorsi contro  lu i al sed icen te  parlam ento , asserendo i se tta ri d ’A ngri di 
ten ta rs i da  esso u n  m assacro d i buon i cu g in i  m ovendo con trorivoluzione.

Giug. 1821 — A rresti num erosi d i com prom essi, e  d isarm i in  A ngri, 
e luoghi vicin i q ua l com andante  la  novella  Civica.



Giug. 1821 — N otizie d a te  p e r le q u a li i l  M in istro  de lla  Po lizia  G e
nerale  si im p adron ì de lle  carte  c o n te n en ti la  riv is ta  dei se tta ri d i tre  
provincie passate  su l cam po in  lug lio  1820, le  firm e dei G ran  M aestri ed 
i nom i dei loro seguaci. A rresto  di Luigi M aiorino  d i T orre  A nnunziata , 
uno degli om icidi del sacerdote A lcam one; idem  di Carlo A lfieri reo di 
Stato.

A pr. 1822 — N om inato  da S. M. C onsigliere P rov inc ia le  di P rin c i
pato  C iteriore.

A pr 1823 — In carica to  dal C om m issario del R e d e l m an ten im en to  
d e ll’o rd ine  pubb lico , e de lla  persecuzione dei rivoltosi ne i d is tre tti  d i Sa
lern o  e C astellam m are.

O tt. 1823 — F ac ilitaz io n i d a te  p e r 1’ a rresto  d i M elch iorre  Galasso, 
G aetano Sorren tino , ed  a lt r i  im p u ta ti di assassinio di una  donzella  di 
L ettere .

O tt. 1823 — P ersecu z io n e  da ta  su lle  fa ld e  del Vesuvio ai fu o rib an 
d iti C iano, P e rn a , M anso e Negri.

1825 — N om inato  da S. M. (D. G.) C onservatore de lle  Ip o teche  di 
C apitanata  n e l Consiglio di S ta to  d e l 22 febbra io  1825.

1826 — In carica to  d i o rg an izza re  le  C iviche d i vari d ispersi c ircon
dari, sc ru tin a re , a rm are  o d isarm are  secondo i casi gli in d iv id u i de lle  m e
desim e, e n o m in are  i co rrisp o n d en ti com andan ti e so ttocom andanti.

A pr. 1827 — D istruzione d i u n a  com itiva d i 12 persone, il cu i capo 
A ntonio  D el Sordo fu  da l solo Iov in e  arresta to . A rresto  d i u n ’ a ltra  co
m itiva d i 9 persone. Idem , d i N icola M arra, capo d i u n a  com itiva d i 32 
lad ri, giusta gli o rd in i di S. E. il M in istro  de lla  Polizia.

7 Maggio 1828 — Scoverta de lla  cospirazione F iladelfica, che p ro 
dusse gli u ltim i avvenim enti sed  ioziosi del d is tre tto  d i Vallo.

I I I .

Nicola Intontì a S. M. F rancesco I.

24 M aggio 1828.
Signore, onde la  M. V. possa aver sotto  occhio quan to  finora è oc

corso c irca il crim inoso an d am en to  dei cosidetti F iladelfi, dello  sviluppo 
u lte rio rm en te  conseguitone, e d eg li a rresti eseguiti in  N apoli e n e i due 
P rin c ip a ti, m i onoro d i um ilia rle  u n  p iccio l sun to , il qua le  senza en tra re  
in  dettag li offre il p iù  essenziale de lla  cosa. H o c red u to  in  pa ri tem po 
darn e  le ttu ra  a l Consiglio de i M in istri, i l  q u a le  h a  approvato  an ch e  le 
u ltim e carcerazion i da me disposte, perchè  si è convin to  del filo, che re" 
gna ne lla  faccenda, e de lla  convergenza d i lum i che derivano  da opposti 
e  d iversi la ti. N on lasc io in tan to  d i assicu rare  la M. V. che n u lla  vien  
da  m e om esso pe r la  com pleta acclarazione de lla  tram a, e  che a ta le  og
getto sto serbando  ogni g iorno la p iù  de ttag lia ta  corrispondenza co’ due



In ten d en ti, e coi funzionari d i polizia d i Salerno e d i Avellino... In  q u e 
st’occasione le um ilio  e sse r tale  la  connessità , e la cooperazione dei l i
berali fra  loro  che io sono sta to  assediato da  p rem ure  pe r gli a rresta ti, 
nelle quali ho  scorto sem pre la depravazione ausilia trice  del liberalism o. 
V engo or ora d a ll’aver fa tta  u n a  fo rte  r im en a ta  a ll’avv. C ianci, perchè  
dom andando ta lu n e  escarcerazioni si è perm esso d irm i, che l ’argom ento p iù  
indub ita to  di tra tta rs i d i una  c a lu n n ia  è quello  di p a rtir  la rivelazione 
di Iovane d i Angri. Mi trovo d i aver in teso  lungam en te  la  persona che 
M arcelli mi indicò. Siccome nu lla  d i p reciso  m i ha  detto , così non  mi 
sono recato ai p ied i d i V. M. In  genera le  però m i contestò  q uello  d i cui 
aveva già contezza, cioè che la  certezza de lla  guerra  aveva m olto risca l
dato  le teste  d e ’ com prom essi del non im estre  e che ta lu n i p iù  bisognosi, 
e d isp e ra ti tra  essi si p roponevano d i toccar le  acque pe r u n  ten ta tivo  
qualunque... Mi prendo  la  lib e rtà  d i p regare la  M. V. esser p ien am en te  
tranqu illa . N on si h an n o  riv o lte  se si h a  la  ferm ezza, e l’en erg ia  d i non 
volerle, e m i perm etto  assicurarla  che io m i sento vibratezza ab b astan za  
per isch iacciare  le  tes te  de lle  id re .

U m ilm ente m i rassegno um ilissim o e devotissim o servo e  sudd ito
NICOLA IN TO N T Ì.

IV

S. M. Francesco I ad Intontì.

Caro In to n ti, ho  letto  il vostro foglio d ’oggi e le  carte  annesse e vi 
ho rilevato tu tti  i dettag li da tim i in to rn o  agli a rresti eseguiti in  N apoli 
e nei due P rin c ip a ti, e nel rim an ern e  in teso  vorrei sapere  i nom i degli 
a rresta ti e le  carte  che saranno  s ta te  ritro v a te  ai m edesim i, sub ito  che 
saranno  te rm in ati gli a rresti o rd inati, onde conoscere tu tto  1’ andam ento  
che avea preso q u est’affare. Sono in tan to  coi so liti sen tim en ti d i stim a e 
di riconoscenza vostro buon  padrone e  am ico, Francesco.

P . S. H o trovato m olto savie le vostre riflessioni e il m odo con cui 
vi siete  regolato. P o rtic i, 28 M aggio 1828.

V

NOTA M ENTO D EG LI A R R E ST I P E R  LA NUOVA SETTA 
D E I F IL A D E L FI

In  Napoli: D. G iuseppe M igliorati, negoziante d i zucchero, Francesco 
A ntonio D io ta iu ti, sacerdote d i C am erota in  Salerno, D. C esare Carola, 
im piegato ne lla  C ancelleria  de lla  R. U niversità  degli stud i, d i M inuri 
D. P risco  C arfora, m edico d i N ocera d e ’ Pagani

In  C astellam m are: D on C ostantino  de G ennaro , p roprietario .



In  A vellino: D . V incenzo R iola , p ro p rie ta rio  d i M ontefuscn, A gostino 
Po lica  d i A vellino.

In  Salerno: ex colonnello  B ianco, d o n  P asq u a lin o , don G aetano , e 
don G iuseppe G aldi d i Salerno, don  G io v an n i, don  A niello , don N icola 
e  don M elchiorre Criscuolo di Pagani.

D i S. M arzano: D on O razio T ortora , don  D om enico Schiavone, Luigi 
Langella, M atteo F ranza, don Biase In q u in an te .

D i N ocera: D on D om enico Federic i, G iuseppe Silvestri, F rancesco 
S trian i, don E nrico  B ianco d i M ilazzo ex  cap itan o , d o n  Saverio N isi d ì 
C astelluccio, G iovanni e  P ie tro  di D om enico, don F rancesco  V ita d i C on
tu rsi, A nna M aria T orre  d i Postig lione.

V I

Intontì al Re, 28 M aggio 1828.

La M. V. ha  certam en te  le tto  l ’an n u n e io  telegrafico da Salerno, che 
a lle  ore 7 d i questa  m attin a  il posto telegrafico d i P a lin u ro  è stato assa. 
lito  da  m alv iven ti togliendo gli a ttrezzi a lla  m acch ina  e che l ’in te n d e n te , 
e il C om andante  de lla  P rov inc ia  abb iano  d a to  le  convenevoli disposi
zioni. Io  ho  im m ed ia tam en te  sped ito  u n a  staffetta  in  Salerno  p e r cono
scere le circostanze di questo  affare e p e r coord inarsi a ragion veduta 
le u lte rio ri disposizioni. F ra ttan to  ho posto a giorno d i tu tto  il M are
sciallo  D el C arretto . Al rito rn o  de lla  staffetta  rassegnerò  il risu ltam en to  
a V. M.

M i fo u n  dovere d i u m iliarle  i l  ra p p o rto , che m i h a  d ire tto  i l  Com
m issario  P a ris i, in  seguito  di u n  giro, che gli ho  fa tto  fa re  p e r la p ro
v incia d i Salerno. H o in ta n to  d isp o sto  l’occorren te  pe r ciò che urge dal 
rapporto  m edesim o.

V II

S. M. Francesco I ad Intontì. P ortic i, 14 giugno 1828.

Caro In to n tì, essendo venuto da  m e don V incenzo C atalano d i Sa
lern o  a r ife rirm i ta lu n e  cose rig u ard an ti la  nostra  investigazione, che si 
sta  p ra ticando , g li ho  o rd in ato  d i p o rtars i da  voi ad  in fo rm arv en e . Mi 
sem bra necessario  che lo sen tia te , giacché egli è u n  uom o a ttacca to  alla 
buona causa. Sono in ta n to  coi so liti sen tim en ti d i stim a. V ostro buon 
padrone  ed  am ico, Francesco.

V III

Il Re ad Intontì. P o rtic i, 29 giugno 1828.

Col vostro foglio d’oggi ho  ricev u to  le  carte  che m i an n u n cia te , le 
ho  le tte  e ve le  restitu isco  essendo orig inali. M i rincresce  m olto  che una



nuova com itiva d i dodici o ven ti persone arm ate  sia com parsa nei ten i- 
m en ti d i Solopaca ed  abb ia  già com m esso u n  fu rto  ed un  sequestro  di 
persona. Q uesta com itiva sarà, forse, la  stessa di C ervinara e d i A irola. 
Approvo le p rem ure  fa tte  a D el C arretto  pe r dare  de lle  d isposizioni sol
lecite  ed  energiche onde arresta rsi i com ponenti della  m edesim a. D esi
dero che si d ia tu tto  il peso necessario  a ciò che è accaduto  al posto 
telegrafico d i P a lin u ro , ricordandom i che q u esti sono lu tt i  i  sin tom i che 
possono essere perniciosi come lo fu rono  nel 1820. Mi p a r  savio quando 
riferisce  il Com m issario P a ris i in  seguito  del giro che gli avete fa tto  
fa re  ne lla  p rovincia  d i Salerno, e non d ub ito  che avete da te  le  oppor
tu n e  disposizioni p e r ciò che em erge dal rapporto  dello  stesso.

Intontì al Re, 29 giugno 1828.
Dal riscontro  ricevuto  pocanzi d a ll’in te n d e n te  d i Salerno si h a  luogo 

a rilevar pe r ora che l ’a tten ta to  al telegrafo  d i P a lin u ro  sia p iu ttosto  
affare di brigantaggio. Io  um ilio  a V. M. le copie dei due  rap p o rti del
l’in te n d e n te  suddetto  d i u n ita  alla  copia del riscon tro  d e l D el Carretto- 
Sono in fin itam ente  sagge le osservazioni della  M. V. che  de lle  sim ili 
sc in tille  possono essere pernic iose, così adem pirò  dom an i a i suoi vene
ra ti com andi fa ttim i perven ire  o r o ra  p e r mezzo d i C aprio li, d i p ren d ere  
in  oggetto coi m iei colleghi, se convenisse spedire  in  Salerno, ed  in  A- 
vellino  u n  battag lione di caccia tori pe r una  b a ttu ta . Ho stim ato  pe r f ra t
tan to  d i spedire  u n a  staffetta nuovam ente  in  Salerno pe r sen tire  riserva
tam en te  su  questo  oggetto u n  pa rere  del ten en te  C olonnello  de Liguori 
e ten e rn e  proposito  n e ll’unione d i dom ani. Spero che la M. V. non d i
sapprovi questa  m ia idea , perchè L iguori è l’uom o d e ll’arte , è sopraluogo, 
e può calco lar tu tto .

X

Don Luigi D e’ M edici a S. M. Francesco I. N apoli, 30 giugno 1828. 
(Casa R eale f. 1661).

Signore, in  occasione che il P rin c ip e  d i Scale tta  si recava ai p iedi 
di V. M. gli ho dato  VA lte r  ego p e r  il M aresciallo  D el C arretto  da  me 
redatto  la  no tte  scorsa secondo gli o rd in i di V. M. a m e com unicati 
dallo  stesso Scaletta , e da  In to n tì; o ra  dee V. M. degnarsi d i sottoscri
verlo, avendone io già date  fuori le  copie au ten tich e  avendom i eglino 
assicurata, esser vostra R eai volontà che vi si desse corso, anche  prim a 
che da V. M. fosse avvalorato  d e lla  sua firm a. T u tte  le  disposizioni che 
Y. M. h a  autorizzate, in  seguito  del nostro  p a rere  non posson esser m i
gliori. Basta ora lasciar fa re  a lla  forza senza ascoltare i consigli della



clem enza. La forza è p iù  che sufficiente e p a rm i vedere  esser partito  
D el C arretto  con som m a energia. Veggo poi con com piacim ento  che le 
basse au to rità  locali si siano co m p o rta te  con o rd ine, e con u n a  certa  
decenza. Forse  questa  èchauffourèe re s titu irà  a lla  n ostra  forza q uella  re 
pu taz ione  d i cu i non godeva.

X I

Il R e a M edici, P o rtic i, 30 giugno 1828.

C aro don Luigi, ho  firm ate e restitu isco  a S ca le tta  il decreto  A lte r  
ego per Del C arretto  avendolo io trovato  red a tto  p e rfe ttam en te  com e de
siderava. A vete fa tto  bene  d i d a r fuo ri pe r la  so llec itud ine  le  copie au 
ten tich e , essendo q u e lla  la m ia in ten z io n e , com e vi feci p rev en ire  pe r 
mezzo dei vostri colleglli. Con m ia soddisfazione vedo che tu tte  le dispo
sizioni che ho  autorizzate, in  seguito  del p arere  del Consiglio dei M ini
stri, si considerano d  i voi le  p iù  m igliori. Q uello  che m i h a  arrecato  
som m o p iacere  è  sta to  d i n o ta re  la  som m a pron tezza e l ’a lacrità , con cui 
la  T ru p p a  fa  m ostra  d i agire. Speriam o che questa  cosa finisca n e l suo 
nascere , lasciando  fa re  alla  forza senza ascoltare i consigli de lla  clem enza, 
come voi g iustam ente  op inate . Ho in teso  con d isp iacere  il vostro in co 
m odo in  casa, com e m i h a  detto  anche  Avalos lu i stesso, e voglio spe
ra re  che vi ris tab ilia te  presto . N on occorre p ren d erv i pena  pei consigli. 
T u tto  ciò che c i po trà  essere d i nuovo, ve lo  fa rò  sapere pe r mezzo dei 
vostri colleghi coi qu a li io m i accerterò .

X II

Intontì a l R e, 1 luglio  1828.

Mi accellero  a rassegnarle che con a ltro  rap p o rto  pervenu tom i da 
Salerno si riferisce  che non a cento, m a ad  u n a  sessan tina  e ra  g iunto  il 
num ero  d e ll’orda... N ella  cap ita le  regna p ien a  tran q u illità . I  L iberali 
d isapprovano a ltam en te  u n a  m ossa fu o ri tem po e  m acch ia ta  da lla  d im o
strazione di pubb lic i m asnad ieri. H o l ’onore  d i u m ilia re  a lla  M. V. due 
rap p o rti p e rvenu tim i d a ll’in te n d e n te  d i Salerno  alle  ore 6 ant. del cor
ren te  giorno. Egli è vero che i l  n u m ero  degli sc iagurati e ra  au m en tato  
ne l 29 a 100 (il che  peraltro  m ena a lla  p ro b ab ilità  di u n a  b a ttu ta  p iù  
im m ancabile  ed esem plare) m a le a ltre  circostanze sem brano buone. La 
m assa dei se tta rii p a r  che non siasi sp in ta  (com unque forse ciò deriv i 
dal voler m eglio vedere l ’evento  del passo azzardato); le com uni sem bra 
che siano rim aste  passive, da lla  p resenza dei rivo tosi, e le guardie 
u rbane  non  h a n  trad ita  la  fiducia accordata  loro. Io  m i ingannerò , m a 
finora ringrazio  Id d io  B enedetto , che  nello  sv iluppo  d i u n  passo quan to



tem erario  a ltre ttan to  avven turato , la  M. V . avrà occasione d i scorgere 
T irrem issib ilità  d e ll’in fin ita  m aggioranza dei suoi su d d iti, com unque isti
gati da  velenose e p rep ara te  seduzioni ed i m alin ten z io n a ti d i tu tt i  i 
R eali D om ini avranno di specch iarsi, e d i  v a lu ta re  convenevolm ente la 
loro debolezza, e l ’im ponenza del G overno de lla  M. V. Il so tto in tenden te  
di Vallo p a r che anche siasi ben  com portato  ed  io im p lo rerei da lla  So
vrana Sua C lem enza, che m i p e rm etta  di m an ifes targ li pe r ora la soddi
sfazione d i V. M . Sarò io ai p ied i della  M. V. dopo il congresso in  casa 
del cav. M edici.

X II I

Il R e ad  Intontì, N apoli, 1 luglio  1828.

C aro In to n tì, ho  ricevu to  questa  m attin a  il vostro foglio coi due 
rap p o rti, perv en u tic i d a ll’in te n d e n te  d i Salerno ed in  questo  m om ento 
l ’a ltro  foglio con u n  terzo rapporto  d e ll’in te n d e n te  m edesim o, li ho  le tti, 
e li respingo tu tt i  e tre . Con vero p iacere  ho  rilevato  che tan to  le A u
to rità  che le G uard ie  U rb an e  d isim pegnano il loro rispe ttivo  dovere, e 
che il nu m ero  de i sc iagurati non  ha  o ltrepassato  50 o 60. I l  so ttin ten 
d en te  di Vallo m erita  veram ente  u n a  lode pe r la m an ie ra  come si è 
com portato  in  questo  riscontro. Le persone a m e attaccate , benché non 
avessero ta len to  som m o, sem pre m i serv iranno  bene  po tendom ene fidare 
in  tu tte  le  occorrenze. Invero  savie le riflessioni che fa te  in  generale  per 
questo  affare; e quando  avete te rm in a ta  la sessione vi vedrò  con p iacere  
per sen tire  q u a lch e  a ltra  cosa che dovete rife rirm i, vedo in tan to  che sta te  
appron tando  quan to  occorre pe r po rre  a giorno di tu tto  il L uogotenente  
G enerale, cosa necessarissim a a farsi. R esto in teso  che anche  avete r i 
messo al cav. D e’ M edici la  m em oria di detto  avvenim ento  da po tersi 
passare ai M inistri E steri i q u a li b ram ano  d i conoscere l ’affare. Godo 
sen tire  che ne lla  cap itale  regna p iena tran q u illità  e spero in  D io si con
servi sem pre.

X IV

Intontì al R e, 2 luglio  1828.

La buffonata eseguita in  C am erota può esser sta ta  buona a p rodurre  
tan to  di tra tten im en to , e d i spensieratezza  q u an to  fa r p iom bare  il M are
sciallo D el C arretto  a ll’im pensata, onde c ircu ire  la  m asnada ed  im ped irle  
u n a  fuga, veggo poi sem pre p iù  con p iacere  la  fiducia, con la  quale  cor
risponde la forza urbana... Sem bra che oggetto p rincipale  d i C arretto  
sia quello  d i porre  in  mezzo i  r ib a ld i onde possan p ren d er le m ontagne 
e d isperdersi, lo scopo è sa lu ta re , m a am erei orm ai p iù  non si pro traesse 
l’attacco. E’ sem pre poi consolante  il vedere come le popolazioni non si 
sono fa tte  illudere .



XV

Intontì al Re, N apoli 3 lug lio  1828.

U m ilio  alla  M. V. due rap p o rti con la  da ta  d i ie r i p e rv en u tim i da l
l ’in te n d e n te  d i Salerno. La M. V. p o trà  m arcare  i  luoghi, che ho  
segnati con u n a  lin ee tta  la te ra le , pe rch è  m eritano  a ttenzione  m aggiore. 
In  generale  non  posso d issim ularle  che tu tto  l ’insiem e de lla  cosa è sod
disfacente . Le popolazioni o si oppongono o cedono ap p en a  a lla  Forza 
p e r tim o ri d i m ali im m edia ti. Le u rb an e  lungi dal r iu n irs i m enom am ente  
a lla  m asnada  si a rm ano , ove possono opporsi, si appartan o  ove credono 
d i non  aver forza abbastanza. I  gendarm i e le  guard ie  doganali trasp o r
ta te  d a ll’orda vengono rila sc ia te  d a  essa, i l  che d im ostra  che n o n  si h an  
voluto am algam are. Q uesta  stessa d im ostrazione sorge dal vedere  i  sac
cheggi, cu i la  m asnada rico rre , la  M. V. ved rà  quan to  tu tto  ciò è r in co 
ra n te  a llo rché  vorrà paragonare  questo  an d am en to  d i cose a q uello  del
1820 a M onteforte , ove u n  branco  d i d ise rto ri bastò  pe r iscuo tere  pro- 
v incie in te re  e pe r fa r accorrere  in  un  baleno  da tu tt i  i la ti  i C arbonari 
ed  i M iliti in  sostegno de lla  rivolta . E p e r verità  nem m eno debbo tacere  
a lla  M. V. che a questo  consolante  risu ltam en to  h a  m oltissim o confluito 
la circostanza d i ritro v arsi da  p iù  tem po a rre s ta ti e condo tti in  N apoli 
n ien tem en o  che 50 co sp ira to ri dei p iù  m arca ti, ed  i p iù  in fluen ti per 
possidenza e pe r com prom essione an tica  in  q ue l preciso  d is tre tto  d i V allo, 
ove si è cercato  d i e levare  il grido de lla  sedizione. In  N apoli tu tto  va bene.

X V I

Il R e ad Intontì, N apoli 3 lug lio  1828.

Ho le tto  i l  vostro rag ionato  foglio d i oggi non  solo, m a b en an ch e  i 
due  rap p o rti che m i avete rim esso ed  ho avu to  luogo d i rim arca re  che 
nel tu tto  le no tiz ie  sono sod isfacen ti, e le vostre riflessioni sono vera
m ente  savie. Speriam o dun q u e , co ll’a iu to  d e ll’O n n ipo ten te , che questo 
affare finisca presto  in  q uel m odo che si desidera , e  che godiam o da 
p e r tu tto  u n a  p e rfe tta  tran q u illità .

X V II

Il Re ad Intontì, 4 lug lio  1828.

A ccom pagnati dal vostro foglio d ’oggi ho  ricevuto  i tre  rap p o rti d ’oggi 
che m i c ita te , due d e ll’in te n d e n te  d i Salerno, il terzo  d e ll’in te n d e n te  di 
A vellino, e dopo d i averli le tt i  ve l i  restitu isco  q u i com piegati. R esto 
in fo rm ato  del d i loro  con tenu to  e d i quan to  su i m edesim i voi m i d ite  
ed  a ttten d iam o  d i avere de lle  no tiz ie  positive d i D el C arre tto  in to rn o



alle  operazioni che egli sarà riu sc ito  d i fa re  finora. In tan to  scorgo con 
p iacere  che le  guard ie  u rbane  non  solo de lle  anzidette  due p rovincie, 
m a delle  a ltre  ancora si com portano bene. Vi rim etto  un  foglio d i notizie  
che m i è pervenuto  su l C anonico D e L uca e  su  C allo tta .

O ra che si è sbandata  l ’orda d e i Capozzoli, sarebbe bene d i dare  
q u alche  cenno sulla  nostra  G azzetta dei p rin c ip ii d i u n  ta le  avvenim ento  
fino al giorno d ’oggi, anzi c red ere i fa rs i nello  stesso tem po u n a  lode alle 
A utorità , e alle  guard ie  u rbane  d i q ue i com uni che in  questa  occasione 
sonosi così ben  com portate.

X V III

Intontì al Re, 5 luglio  1828.

. . .  Io  in  g io rnata  rispondo  a l D el C arretto  n e l senso che  M. V. si 
benignò di in d ica rm i ieri onde a qu a lu n q u e  costo si d istruggessero i nove 
b rig an ti rim asti in  arm i, e si cattu rassero  tu tt i  coloro che vo lon taria 
m ente  sonosi u n iti a lla  b anda  sediziosa.

X IX

Il Re ad Intontì, N apoli, 5 luglio  1828.

Su quan to  m i dice D el C arretto  n e i rap p o rti in v ia ti n e  rip a rle 
rem o quando  v i vedrò. In tan to  l i  ho  le tti  e ve l i  respingo. P a rim en ti 
vi restitu isco  tu tt i  gli a ltr i rap p o rti o rig inali che n e i g iorni scorsi m i 
avete rim essi su ll’affare d i P a lin u ro , e suo seguito. N e vorrei però  uno 
dettag liato  e  preciso  isterico  d i questo  avven im ento  da l suo princip io  
fino a llo  sbandam ento  d i q ue lla  com itiva, che  serv irà  p e r m io  uso p a r
ticolare. R esto  in teso  con approvazione d i q u an to  m i d ite , che andavate  
a scrivere a D el C arretto ... Sento  con p iacere  ch e  in  N apoli si n o ta  la 
p iù  p e rfe tta  tran q u illità  avendo io osservato i  so liti fogli su llo  spirito  
pubblico  che m i avete com piegati... N on d ipende  adesso che da C arretto
lo spiegare la  p iù  v ib rata  energ ia  p e r l ’assolu ta d istruzione  de lla  com itiva 
e p e r la  ca ttu ra  dei fuggiaschi.

XX

Intontì al Re, 7 lug lio  1828.

Signore, um ilio  a lla  M. V. i l  q u i u n ito  rapporto  d e ll’in te n d e n te  d i 
Salerno, dal quale  si h a  la no tiz ia  non  precisa  che il  noto C a llo tta  sia 
stato  ucciso. N essun a ltro  rapporto  m i è pervenu to  finora da D el C arretto ,



X X I

Intontì al Re, N apoli, 8 lug lio  1S28.
Signore, i  soli due  rap p o rti che ho  ricev u to  su l no to  affare dei Ca

pozzoli son  q u e lli che um ilio  a lla  M. V. E ssi b en ch é  ripetano  le  cose, 
che sapevansi, pu re  porgono le due  c ircostanze essenzia li d e ll’a rc ip re te  
d i S. G iovanni a P iro , il q u a le  n iegandosi al T e D eum  ch iu d e  la C hiesa 
con an im are  il  popolo a lla  fed eltà  verso la  M. V. e del Vescovo d i Poli- 
castro  il qua le  accorrendo a lla  tu te la  del sem inario  assunse sub ito  l ’in 
carico d i incoraggiare i fedeli su d d iti de lla  M. V. Io c rederei, che ta li 
due circostanze dovrebbero  essere m enzionate  ne l g iornale  pe r fa re  r i 
sp len d ere  ed  ecc ita re  lo zelo de i Vescovi e del C lero tu tto . Ne ho  ac
cennato  a ll’uopo l ’idea al d ire tto re  sig. Ruffa. L ’alta  sua saggezza ne  g iu
d icherà. Con questa  occasione le rassegno che ho  sapu to  essersi to lto  
da lle  m in u te  d e ll’a rtico lo  in se rito  ne l g io rnale  le  due  m enzion i d i esser 
r im asti tran q u illi  q u e i se tta ri del n o n im estre  i q u a li p o sterio rm en te  a 
d e tta  epoca h an  serbato  buona  condotta  e d i essere il canonico  De Luca 
q uello  stesso che rappresen tò  da d ep u ta to  parlam en tario  n e ll’epoca m ede
sim a. Io piego risp e tto sam en te  la fron te  agli o rd in i d i V. M. m a la  sup
plico rip etere  u n icam en te  dal m io zelo p e r lo  suo R eai servizio se m i 
p erm etto  rassegnarle  che specia lm ente  la m enzione d i d ep u ta to  p a rla 
m en ta rio  m i sem brava ind irizza ta  a llo  scopo d i cospergere d i disprezzo 
e d i ind ignazione la  m ossa ed il liberalism o. Sarà ben difficile im b a tte rsi 
a ltra  volta  in  g iu n tu ra  ta le  da  d isc red ita re  fino al lezzo la  m assa dei 
c ru en ti novatori.

X X II

II Re ad Intontì, N apoli, 8 lug lio  1828.
Caro In to n tì, n e l vostro foglio d i oggi ho  trovato  acclusi i due  rap 

p o rti che m i cita te ... R esto  in teso  d i tu tto  i l  loro  con ten u to  e  p e r mezzo 
d i don G iuseppe C aprio li (1) vi ho  fa tto  sapere  quan to  io  credevo che con
veniva aggiungersi a ll’artìcolo  red a tto  per la n ostra  G azzetta  su questi 
due assun ti d e ll ’a rc ip rete  curato  d i S. G iovanni a P iro  e del Vescovo di 
Policastro . P e r  tu tto  il d ip p iù  che m i dite nello  stesso vostro  foglio che 
tra tta  ap p u n to  d i a lcune  cose che credevate  po tersi in se rire  n e ll’articolo 
anzidetto , il m entovato  C aprioli vi sp iegherà  a voce i m otiv i pei q u a li 
s’è opinato d i non  parla rv en e  e voglio sperare  li tro v ere te  giusti.

X X III

Intontì al Re, 9 luglio  1828.
Le um ilio  l ’istorico  dettag liato  d e ll’ avvenim ento  d i P a lin u ro . Spero 

che la  M. V. possa esserne paga, m a in caso opposto la  prego che n e lla

(1) Su l ’ab a te  G. C aprio li vedi S. Di G iacom o, F erd in a n d o  I V  e il 
suo u ltim o  am ore, R om a, Sandron, 1920 — passim .



di le i clem enza voglia condonare  q u a lch e  cosa a lla  c ircostanza d i essersi 
com pletato  il lavoro nel corso de lla  n o tta ta , onde po tersi subito  trascrivere  
e rim e tte re  a lla  M. V. U m ilio  a V. M. le copie de lle  due  m in iste ria li 
sped ite  dal sig. D el C arretto .

Spero d i aver espresso d estram en te  le  id ee  che da lla  d i le i alta  sag
gezza m i fu rono  ie ri sera suggerite  secondo le  qu a li p a re  che siasi da ta  
al M aresciallo uua  norm a da seguire senza oberrazione di operazion i e 
d i frasi.

X X IV

Il Re ad Intontì, 9 luglio  1828.

Ho trovato  bene  red a tto  l ’istorico  d e ll’avvenim ento  d i P a lin u ro  e l ’ho 
rim esso pe r mezzo del pacchetto  a vapore al L uogotenente G en era le  in  
Sicilia. Ho le tto  le copie delle  due  m inisteriali per D el C arretto  che ho 
trovato  bene espresse a seconda delle  m ie in tenzioni.

Si porta  da  voi D on Saverio M artorelli d i S. V alentino  dom iciliato  
in  Sarno p e r in fo rm arv i d i a lcune  cose che m i ha  de tto , lo sen tire te  e 
poi ne  parlerem o. I l  M artorelli è  u n a  persona m olto a  m e attaccata.

XXV

Il Re al M aresciallo D el Carretto (Casa R eale f. 1238). N apoli, 10 
luglio  1828.

Da quan to  b revem en te  accennate  ne i vostri rap p o rti in v ia ti a lle  va
rie  d ipendenze ho  scorto con m ia vera sodisfazione lo zelo e l ’im pegno 
col qua le  vi siete s lancia to  per fren a re  e d istruggere  i d isord in i avvenuti 
p rincipalm en te  n e l d istre tto  d i Vallo. P e r  m ezzo del M inistro d i Polizia  
ho creduto  d i farv i fa re  sem p licem en te  delle  avvertenze onde m ettere  
le cose ne lla  dovuta  regola, e n o n  d a r cam po ai m aligni sem pre pron ti 
a profittare di qu a lu n q u e  m in im o eccesso d i zelo delle  persone a m e fide 
pe r d iscred itarle  e fa r loro p e rd ere  quel m erito  che con tan ta  fa tica  pro
curano  di acquistarsi non solo a ll’occhio m io, m a anche  a quello  d ’ E u
ropa tu tta  che a tten ta  co n tin u am en te  sta non  solo alle  prave m acch ina
zioni dei nem ici d e ll’o rd ine, m a anche  alle  operazion i del m io Governo 
e degli agenti dello  stesso d ire tti  a dep rim ere , e p u n ire  legalm ente  le 
m acchinazioni, e gli a tti  insurrezionali. D a ciò voi dovete scorgere che 
le avvertenze fa ttev i fa re  da l M inistro  d i P o liz ia  non  h an n o  avuto  altro  
in  m ira  che d i fa r m aggiorm ente r ilev a re  l ’im p o rtan te  servizio che voi 
m i sta te  rendendo . Ciò nonostan te  ho  voluto  io stesso con questa  m ia 
assicurarvi che a lcun’a ltra  idea n o n  sia  sorta  ne l m io anim o, e che a t
tendo  con prem ura  d i avere u lte rio ri risco n tri delle  vostre operazioni, 
certo  sem pre che con tin u ere te  con quello  stesso zelo che vi ho  conosciuto



in  tu tte  le circostanze a po rta re  a fine u n  sì im p o rtan te  affare, d is tru g 
gendo quel brigantaggio, ren d en d o  la  pace ai buo n i, ed  a ttacca ti m iei 
su d d iti, facendom i p re sen ti tu tt i  q u e lli che fra  essi si son d is tin ti, e sco' 
p rendo  le file de lla  tram a  onde lega lm ente  darc i u n  energico  riparo  
S tate sicuro  dei costan ti m iei sen tim en ti verso d i voi e c rede tem i sem pre
lo stesso che h a  affidato a voi (con p iena fiducia) un  sì im p o rtan te  in 
carico.

P . S. R iap ro  la le tte ra  ch iusa  ie ri se ra  essendo p o ste rio rm en te  g iu n ti 
i vostri rapporti del 10 corren te. V olendovene m ostrare la m ia sod isfa- 
zione pei dettag li che m i da te  e pe r lo zelo che sem pre m ette te  nel m io 
servizio, com e anche  ve n e  scrive il M in istro  d i Polizia .

XXVI

11 Re ad Intontì, N apoli, 11 luglio  1828.

H o ricevuto  il vostro foglio d i oggi con tu tte  le ca rte  che  m i e n u n 
cia te  qua li, avendole io le tto , ve le  respingo q u i com piegate; siccom e esse 
n o n  dicono p iù  d i quello  che si conosceva, m eno d i ta lu n e  c ircostanze, 
così non  occorre estra rn e  copia p e r m io uso... Sarebbe veram en te  in te 
ressan te  avere le  carte  che i f ra te lli Capozzoli volevano consegnare ai 
gendarm i, da  essi lo ro  licen z ia ti... V i restitu isco  i due  rap p o rti d i D el 
C arretto  da voi le ttim i questa  m attin a  e che m i avete rim essi con vostra 
le tte ra  d ’oggi ne lla  quale  ho  tro v ate  le  copie de lle  due  m in iste ria li d i 
riscon tro  al m edesim o, che  ho  osservate e ne  resto in teso  con approvazione.

X X V II

II Re ad Intontì, 12 luglio  1828.

Ho visto  ed in teso  con p iacere  i l  consig liere B ello tti che  m i avete 
m andato . H o le tto  il rap p o rto  d i D el C a rre tto  acch iusom i e che  vi re 
spingo, e speriam o che arriv i do m attin a  l ’a ltro  rap p o rto  de ttag lia to  che 
si accenna e che sarà certam en te  in te ressan te  pe r le rivelazion i d i Leo
nardo  D e Luca, com e dice D el C arretto  affinchè possa ten ersen e  conto 
n e l consiglio d i stato .

X X V III

Intontì al Re, 14 luglio 1828.

U m ilio  alla  M. V. o rig inali rap p o rti d i D el C arre tto  e d u e  dello  
Isp e tto re  d i polizia  tu tt i  de lla  da ta  del 14 co rren te  da Vallo. O nde sta 
rem o a vedere se il canonico De L uca creda  d i fa re  de lle  rivelazion i



m eno re ticen ti. L ’aggiunta fa tta  poi da  Leonardo De L uca al suo prim o 
in terrogatorio  non porta  a ltra  nuova conoscenza m eno che l ’indicazione 
de lla  se tta  d e i P e lleg rin i C onvertiti allo  stesso oggetto d i q u e lla  dei Fila- 
delfi. La M. V. ram m enta  certam en te  che ieri le d ied i conto d e lla  sco
perta  dei P e lleg rin i B ianch i ne lle  p rig ion i d i B asilicata in  co rrispondenza 
con le carceri d i Salerno. T u tto  coincide. La cosa che sem bra in te res
sante è l’arresto  di C onduchè. Son sicuro  che costu i d irà  m o lto , e d ’a ltronde 
ne  ha ben  dato  l ’esem pio ne lla  d i lu i persona. V. M. ram m en ta  come 
era  ch iam ato  nel prim o in te rrogato rio  d i L eonardo  D e Luca.

X X IX

11 M aresciallo D el Carretto al Re, V allo, 20 lug lio  1828.

Sire, il sacro foglio, d e l qua le  é p iac iu to  a ll’im m ensa clem enza pe r 
me d i onorarm i, sarà collocato sul m io cuore in  cu i stanno  caldissim i 
sen tim en ti d i a ttaccam en to  e d i fede a tu tta  pruova. N on indegn i perciò 
d i essere vicini a q u e lli che con tiene il R. Foglio, preciso  pegno che 
conserverò superbo fino al sepolcro e che giunge sì opportuno  pe r r in v i
gorirm i e consolarm i. Ne rendo  genuflesso e trasporta to  le m ille  e  m ille  
grazie a lla  M . V. che D io guard i e fe lic iti lungam ente . P o trà  o Sire la 
m alvagità, l ’inv id ia , l ’in te resse , anche  sotto  l ’a sp e tt o d i fedeltà  e d i a tta c 
cam ento , p o tranno  r iu n iti in v en ta re  d e trazion i, scolorire  i m iei servizi 
che con en tusiasm o ren d o  a lla  M . V.; anche  pe rch è  essi incapac i d i d i
sin teresse e d i ferm ezza, e d i valore tan to  che  nei casi occorra, non  ponno 
com prendere  che a ltri d a ll’O n n ip o ten te  n ’ebbe dono. P o tran n o  sparlare  e 
sfigurare la  v erità , m a a lla  p rim a si m orderanno  d i rab b ia  rim an en d o  sm en
tite  le loro im postu re  e le d e traz io n i dai r isu ltam en ti, che  non  ponno 
m ancare  a ch i è an im ato  da p u ri sen tim en ti d i v irtù , e che è fo rn ito  di 
u n  cuore b ru c ian te  d i fede e di riconoscenza. L a d ip lom azia  benanche, 
ingannata  e trad ita  da  sp ion i, in te ressa ti con tro  la  gloria alla  quale 
V. M. h a  ta n ti tito li da  ren d erla  im m ortale , p o trà  p e r u n  istan te  vedere 
a ttraverso  d i u n  prism a fa llace , m a ben  p resto  conoscerà il suo devia, 
m ento  e si convincerà  che questo  regno sv en tu rato  è sì p e r  aver avuto 
la  fo rtu n a  co n tra ria  m a che con V. M. sul tro  io non m ancano in  esso 
u om in i che, m odesti e  som m essi, san n o  b e n  servire e ren d ere  in u tile , e 
so lam ente onerosissim a ed opp rim en te , u n a  tu te la  s tran ie ra , una  tu te la  ar 
m ata ed orgogliosa. Si degna V. M. d i esser certa  che del C arretto  ha- 
il cuore d i B ajardo, senza tim ore  e senza rim proveri; vivere e m orire 
bram ando  pel suo re  F rancesco I .  e che  se i nem ici d i tu tto  ciò che è 
buono perchè  u m ilia ti gli accordano ferm ezza e valore a lo r d ispetto , 
dovranno convenire eziand io  (ne sia  lode a Dio) che possiede ancora 
p rudenza e sangue freddo , q u an d o  nel V. R . servizio lo rich iede  e do



m anda. G enuflesso e col cuore baciandole  m ille  volte  le m an i m i so tto
gerivo devotissim aineutc  di vostra R. M. um ilissim o e fedelissim o suddito

Francesco Saverio  D el C arretto

XXX

Intontì al Re, 20 lug lio  1828.

Se pe r la c ircostanza de lla  dissagrazione de i due  sacerdo ti V. M. c re 
desse d a r o rd in e  in  g iornata  io sa re i sub ito  a i suoi p ied i, d ie tro  il m e
nom o ord ine  che si degnasse darm i. La M. V. vorrà poi d irm i p rim a del 
consiglio stesso se voglia che si d ia  le ttu ra  d e ll’a ltro  rapporto  m andato  
questa  n o tte  dal D el C arretto  su lla  fam ig lia  de  C usatis. D el C arre tto  non 
m i h a  rim esso l ’in te re s sa n te  confessione che si p rom etteva  da  Cam m a, 
rano. L ’in te n d e n te  d i Salerno ie r i m i tra tte n n e  n ien tem en o  che p e r due 
ore e  mezzo. M i disse che sarebbe  s ta to  ai p ied i de lla  M. V. ie r i sera, 
fra ttan to  m i consegnò la q u i acch iusa  m em oria, a ciò asso lu tam ente  l ’av- 
vessi proposta  a S. M. pe r m i provved im ento  su l d i lu i conto  d ich ia ran 
dom i d i non  voler r ito rn a re  in  Salerno. Se ne  p a rle rà  ne l consiglio  d i 
sta to  d i questa  m attin a , se le  p iaccia  o rd inarm elo .

X X X I

In to n tì al R e, 24 lug lio  1828.

Signore, in  questo  p rec iso  m om ento  è g iunto  da  Salerno l ’ispe tto re  
M erenda con gli annessi fo g li de l M aresciallo  D el C arretto . I  due  D e 
L uca sono sta li esegu iti questa  m a tt in a  in  Salerno. Q uell’arcivescovo si 
è p restato  a lla  dissagrazione c o n  prontezza e de term inazione ta le  d ’aver 
risposto a ll’inv ito  d i de l C arre tto  le  sole parole: “ lo  sono sem pre pron to  
quando  si tra tta  d i ren d ere  servizio al m io buon  re  N ella  le tte ra  par
tico lare  che m i d iede del C arretto  q u e lla  che m i si in d ica  di dover io 
sen tire  a voce da detto  isp e tto re  è re la tivo  a ll’in ien d en te  d i Salerno. Fa 
sem pre p iù  sen tire  il M aresciallo  che lo c rede  fo rm ato  pe r d isservire. 
N on ho dato  n ep p u re  uno sguardo  alle  acchiuse  d ich iaraz ion i d i Con- 
d uchè  e dei C am erano p e r u m iliarle  im m ed ia tam en te  a lla  M. V. L ’Isp e t
to re  m i assicura  che del C arretto  agisce con m olto fervore  e che ne l 
Vallo vi e ra  m olto  veleno, e  che gli esem pi d a ti h an n o  avv iliti i m alin 
tenz io n ati, com unque la  p e rv e rs ità  è  sem pre viva ne l loro  cuore.

X X X II

11 R e ad Intontì, 25 lug lio  1828.

Caro In to n ti. Nel ricevere  i  tre  rap p o rti del D s l C arretto  che  m i 
avete rim essi questa  sera accom pagnati da  u n  vostro foglio li ho le tti  e



li restitu isco  qu i acclusi trovando  io saggissim e le disposizioni da te  dal 
m edesim o per la  persecuzione de lla  b anda  dei Capozzoli e com pagni. 
Bisogna farg li tu tta  la  p rem u ra  p e r i l  d i loro arresto.

X X X III

Intontì al R e, 29 lug lio  1828.

I noti d e ten u ti sacerdo ti D io ta iu ti, C esare Carola e il gendarm e Bo‘ 
n ito  han  disteso d i loro proprio  pugno de i fogli d i aggiunzione a lle  p re 
ceden ti loro d ich iaraz ion i, io m i pe rm etto  d i u m iliarle  a lla  M. V. prim a 
del consiglio  d i sta to  d i questa  m attin a . U m ilio  alla  M. V. il qu i un ito  
rapporto  di Del C arre tto  g iun to  p e r espresso. L’ucciso R iccio e ra  un ito  
alla com itiva Capozzoli; forse se n ’era  dissociato pe r tim ore. D om ani la 
M. V. riso lverà se c rede di fa rsene  m enzione ne l giornale.

X X X IV

II Re ad Intontì, 30 luglio  1828.

Caro In to n ti. Col vostro foglio d ’oggi ho  ricevuto  il rapporto  del Ma
rescia llo  del C arretto  che tra tta  d e ll’uccisione del fu o rb an d ito  A lessandro 
Riccio. D om ani nel vederci ne  parlerem o. M a se n e  può fa r liberam en te  
m enzione nel giornale.

XXXV

Intontì al Re, 4 agosto 1828.
Caro In to n tì. A vendo io le tti  i 5 rap p o rti che m i avete m an d a ti col 

vostro foglio d ’oggi, pe rv en u ti d a  Salerno p e r p a rte  d e l M aresciallo  del 
C arretto  ve li restitu isco . Vi m ando  a lcu n e  ca rte  che m eritano  d i essere 
esam inate  pe r quan to  valgono. I l  fo rastie ro  d i cu i si pa rla  ne lle  acchiuse 
d ich iarazion i è quel tale  D on A rcangelo D agnin i, coi capelli rossi pel quale 
fin dal p rincip io  de lla  scoperta dei filadelfi io  avevo dato  o rd in e  di ar
resto, perchè  nel di lu i casino ai m on ti aveva ten u to  una  r iu n io n e  F i
lad e lfica ...

X X X V I

Il Re ad Intontì, 9 agosto 1828.

Caro In to n ti. Vi restitu isco  tu tte  le carte  che m i m andaste  con i due 
vostri fogli dei 6 e 7 del co rren te  m ese, a tenore  d e ll’annesso no tam ento . 
Ho segnato ne lle  varie disposizioni quei p u n ti che erano  rim arcab ili, come 
anche ho osservato d ’aver voi già fa tto . T u tti sem pre p iù  si conferm ano 
nel c itare  l ’esistenza d e ll’AIta Cam era, e da quan to  dice D agnini sem bra



che  va ri degli a rresta ti dovessero esserne in tesi, e  forse a lcu n i fa rn e  
anche  parte . Son sicuro  che p ro cu re re te  d i ap p ro fond ire  tu tto  col vostro 
solito  zelo essendovi m olte c ircostanze ne lla  deposizione del D agnin i, che 
m eritano  d ’essere c h ia rite  p a r t m olarm ente  d icendo  lu i che quando  Em- 
m anuele  Costa parlò  dei svizzeri e rano  p re sen ti i C arola e D io ta iu ti, 
i  qu a li nu lla  ne h  an detto  nei loro co stitu ti, e p rin c ip a lm en te  il secondo 
che ha vom itato  q u an to  aveva: p e r cu i d ie tro  d ’aver m eglio appro fond ita  
la cosa saprete  rego larv i tenendo  anche  p resen te  q u an to  d ice Lerro  nella  
sua deposizione. Non deva lasciarsi p u re  d i m ira  quan to  rassegna D agnin i 
c irca un  confessore esisten te  n e l Gesù. H o visto con p iacere  la  m an ie ra  
come C arretto  è sn idato  pe r d a r sopra a q u a lu n q u e  nuova m ossa volesse 
ten ta rs i d a i se tta rii.

X X X V II

Intontì al R e, 10 agosto 1828.

... N on debbo tra lasciare  d i so ttoporre  a V. M. che fin d a l giorno 
de lla  sua partenza ho  occupato gran tem po p e r iscoprire la  vo lu ta  gran  
C am era ed ogni a ltra  c ircostanza in te ressan te  dei cospiratori. M i son d a p 
p rim a  b a ttu to  da solo a  solo con M igliorati, con C arola, con Costa, ecc. 
e q u in d i, ch iam ato  in  m ia  p resenza il P re fe tto , ho  rin n o v ato  con lu i i 
m edesim i d ib a ttim en ti. V. M. ne  ravviserà il risu ltam en to  dai qu i annessi 
qu a ttro  in cartam en ti. In teresso  la  sua som m a bon tà  a p e rco rre rli onde 
fo rm arne idea. N on posso esp rim erle  gli sforzi p ra tica ti con q u est’u ltim o 
assalto  con M iglio rati, p e rch è  bisognava esservi p resen te . P iangendo  e 
genuflesso ha  p e rd u ra to  co stan tem en te  ne lla  sua risposte d i esclusione 
da lla  C am era... D io ta iu ti e M alpiga (1) m eritano  q ualche  sovrana con tem 
plazione, perchè  il prim o h a  d e tto  quan to  sia im m aginab ile , ed  il se
condo (il q ua le  poi non è  ch e  sem plice filadelfo) m i h a  sub ito  fa tto  
sapere  il discorso d i M igliorati dal che son d e riv a ti q u esti u ltim i a tti  d i 
confronto .

X X X V III

Copia del ristretto del processo di N apoli relativo alla produzione  
della setta  dei F iladelfi, inviato al Principe di C astelcicala, ai Principe  
di Cassaro, ed al Conte Ludolf a Londra (Casa R eale  f. 1662).

R ip ris tin a to  l ’o rd in e  leg ittim o  de lle  cose p ubb liche  ne l 1821, per 
quan to  la polizia  conosce finora, si rip rodusse  in  N apoli sotto a ltra  form a 
la se tta  dei Filadelfi. Si a ttrib u isce  ta le  rip ris tinazione  ad u n  francese, 
d i cu i ignorasi i l  nom e. A novem bre 1827, però , i travag li se tta ri d iv en 
nero  tan to  p iù  s tringen ti, in  q u an to  che convergevano ad  u n  prossim o 
rovescio. Ciò nasce da lla  confessione d i uno  dei re i p resen ti, don An-

(1) Su C. M alpica cfr. F. S. D ’A m ico , Cesare M alp ica , con tribu to  
a lla  S toria  del R om antic ism o , Salerno, 1908.



tonio  M igliorati. E si crede pe r de lle  a ltre  nozioni a ttin te  da lla  Po lizia , 
che i  p rim i sem i di ta le  illec ita  se tta  si sparsero  fra  l ’esercito  francese , 
che nel 1814 si r itirò  d ie tro  la  L oire, a llo rché  P arig i fu  occupata  da i 
sovrani a llea ti, q u an tu n q u e  con q u alche  v a rie tà , se non  d i essenza, c er
tam en te  d i n o m enclatu ra . Scopo di ta le  se tta  e ra  in  origine u n  G overno 
Popolare, secondo il g iu ram ento  che p restavasi, rid o tto  in d i a costituzio
nale. I l  m ezzo a perven irv i era  la  rivoluzione, facendosi m an  bassa sopra 
ch iunque . La se tta  istessa era  tan to  p iù  pericolosa, in  q u an to  m eno fa. 
cile poteva riu sc irne  lo  scoprim ento  pel m odo con c u i erasi im m aginato  
d i p ropagarla. La in iziazione v i si faceva d a  solo a solo, prestandos^ 
iscritto  col p roprio  sangue il g iu ram ento  d i serv ire  a llo  scopo de lla  se tta i 
d i tru c id are  tu tti  i despoti, e ch iu n q u e  vi si opponesse, e  d i serbare  
i l  p iù  inv io lab ile  segreto, a p en a  d i m orte. La ca rta  poi, su cu i erasi 
isc ritto  il g iu ram ento , veniva im m an tin en te  b ruc ia ta , p e r  non  fa rn e  r i
m anere  a lcu n  vestigio. I  com ponenti infine d i ta l se tta  non  riu n iv an si 
g iam m ai in  luogo fisso e pe r lo p iù  le loro com unicazion i si facevano 
in  am bulanza, e il tu tto  o ra lm en te , perchè  n iu n  vestigio rim anesse  dei 
loro progetti e de lle  loro determ inazion i. N on vi si iscrivevano  in o ltre , 
pe r quan to  era  possibile, che de i Bourgeois. La setta  aveva d iec i g rad i, 
ed a c iascuno erano  in e re n ti d e i m o tti d i  d istinzione. Q u e lli del prim o 
grado erano: “V irtù , ferm ezza e la  san ta  am iciz ia  fanno  esistere  le  re 
pubbliche,,. Paro le  che dovevano iscriversi con le in iz ia li, e ch e  in  caso 
di rich iesta  de lla  polizia  si spiegavano così: “ Viva F rancesco e  la  sua 
A ugusta Fam ig lia  e la  R eligione,,. P e r  i l  secondo grado: “ Fortezza e co
raggio,,; pe r il terzo: “ M erito  e p rudenza,,; p e r  i l  q uarto : “ In n ocenza  e 
ferm ezza,,; per il qu into : “V incere o m orire,,; pe r il sesto: “ Forza, legge 
e sangue,,; pe r il settim o: “ G iustizia  e vendetta ,,; pe r l ’ ottavo: “D iritto  
civile,,; per il nono: “ G loria ed  im m ortalità ,,. P e r  il decim o, il m otto era 
conosciuto so ltan to  da  coloro che raggiungevano il suprem o grado ne lla  
setta; essi soli sapevano i  nom i d e i d ig n ita ri d e ll’A lta  Cam era.

Vi erano in o ltre  dei segni d i riconoscenza, tra  i q u a li, il fe rm arsi col 
p iede sinistro  avanti, la m ano sin istra  al cuore, e quello  p recisam en te  che 
d im andato  uno  dei se tta ri del suo nom e, doveva rispondere  che non solo 
l ’avrebbe detto  m a l ’avrebbe scritto  ancora; e nello  scriverlo  doveva p u n 
teggiare quella  le tte ra , che corrispondeva al num ero  de i gradi, c h ’ei aveva 
ne lla  se tta . E ravi finalm ente  la  cosidetta  parola d i soccorso: “ E leusin ,,. 
Si ind ica  pe r capo e d ire tto re  della  se tta  L uciano B onaparte  col tito lo  
d i scacchiere e cocchiere. Uno d i coloro che fu rono  d a ll’incognito  f ra n 
cese ascritti a ta l se tta  fu  u n  ta l G abrie le  Foggia, ora m orto . C ostui al 
declinare  dello  stesso anno 1821 v’iniziò don A ntonio  M ig lio ra ti d i N a
poli, negoziante. M igliorati in  seguito v’iniziò  vari ind iv id u i, i q u a li ve 
n e  ascrissero d i m ano in  m ano  degli a ltri, secondo la  is tituz ione  de lla  
se tta . M ig lio rati stesso asseriva che il F rancese  an zid etto  aveva stab ilita



in  N apoli u n a  C am era com posta d i 26 cosidetti R eggenti, i  q u a li rive_ 
s titi dei necessari p o teri d irigevano le operazioni d e lla  se tta , e n e  ten e , 
vano la  corrispondenza n e l R egno e fuori. C he la  C am era d ipendeva  
dallo  scacchiere B onaparte  e che c iascheduno  de i com ponen ti la  m ede
sim a aveva le sue lin ee  d i corrispondenza, d i cu i u n a  si m an ten ev a  con 
u n  ta l San tan ie llo , m ilita re  d estitu ito  ed esilia to  in  A ncona, p e r mezzo 
d e ll’ex colonnello  C arreras, che d icevasi uno  d e i  com ponenti la C am era. 
M igliorati stesso annunziavasi segretario  de lla  Cam era, e depositario  di 
ingen te  som m a, d i p roclam i e d i m ed ag lie  da  serv ire  il tu tto  alla  ese
cuzione de lla  rivo lta , che doveva aver luogo n e lla  p ro v in c ia  d i Salerno, 
da l 2 5  m aggio al 2 5  giugno c. a., p roc lam andosi la costituzione d i F rancia , 
im perocché la  C am era si e ra  d iv isa d i op in ione, m en tre  19 volevano la  
costituzione d i F ran c ia  e 7 la  rep ubb lica . Si in d ican o  pe r com ponenti la 
C am era dei cospicui personaggi de lla  C apita le , ed asserivasi p u re  che in  
ogni p rovincia  vi e rano  i V ice R eggenti. N el suo in terrogato rio  però  M i
gliorati, m en tre  si è ren d u to  confesso d i tu tte  le  sum m entovate  circo
stanze, ha  costan tem en te  negato  la  esistenza de lla  C am era, asserendo di 
essere sta to  ciò u n a  sua invenzione p e r d iv erg ere  lo scopo orig inario  
de lla  se tta  e fa r p roc lam are  la costituz ione  invece de lla  repubb lica . Con 
queste  illu sio n i traeva  in tan to  a N apoli ne lla  se tta  i p re ti e secolari, fra  
i qu a li qualche  im piegato. Agli sfo rzi d i lu i si aggiungevano q u e lli d e ll’ex 
d ep u ta to  al P a rlam en to , canonico  D. A. De Luca, di Celle de lla  P rov inc ia  
d i Salerno, il q u a le  era  in  N apoli a dom icilio  forzoso e sottoposto a v i
g ilanza de lla  polizia. E  così m en tre  essi e rano  in te n ti  alla  propagazione 
de lla  se tta  in  N apoli, n o n  m ancavano  gli em issarii ne lle  p rovincie. U no 
d i essi e ra  u n  ta l don A nton io  G a llo tti  d i Ascoli, d im oran te  in  Salerno; 
costu i pe r incarico  d i M igliorati, che diceva d i agire  a nom e de lla  C am era, 
girava vari com uni de lla  P ro v in c ia  d iffondendo la se tta  m edesim a. E i la 
diffuse in fa tti  in  q u e lla  p rov incia  colla  in iz iaz io n e  di vari in d iv id u i, i 
q uali dal loro can to  ve ne  ascrissero a ltri. D a uno degli inco lp a ti confessi 
si sostiene che si diffuse an ch e  n e lle  p rig ion i d i Salerno. U n  altro  em is
sario eravi n e lla  p rov incia  d i A vellino . Egli e ra  don Vincenzo R io la , ex 
segretario  de lla  p ro cu ra  civile  d i q u e lla  p rov incia. Lo stesso canonico  
D e Luca, nom inato  d i sopra , si rese in  p a tr ia  in  ap rile  u ltim o  per esser 
p iù  a po rta ta  d i regolare le  m osse de lla  rivoluzione. La polizia  gli ac
cordò il perm esso d i recarv isi p e r  v iep p iù  sorvegliarne gli an d am en ti. In  
ta l m odo il proselitism o progrediva in  N apoli sotto  l ’im m edia ta  d irezione 
d i M igliorati, i l  qua le  giunse a d a r denaro  a G allo tti nel m ese d i maggio 
u ltim o  a fine d i com perar polvere n itra ta  da  serv ire  pe r la  im m in en te  
rivoluzione. In tan to  la p re fe ttu ra  della  polizia, fin da l 19 gennaio  c. a .,  
com inciò a p en e trare  la esistenza d i questa  novella  se tta , e pe r iscoprirne  
le  fila ed i com ponenti fece bentosto  confondere  tra  d i essi dei suoi 
agenti segreti, tra  i qu a li qu e lli a cu i ne  fu  fa tta  la  p rim a  confidenza



da uno de i se tta ri. O r m en tre  la  polizia  e ra  al co rren te  d i tu tte  le tram e 
dei trav ia ti, e ne  seguiva i passi d ’o rd in e  di S. E  il M inistro  de lla  P o 
lizia G enerale, varie  sc in tille  sparse tu tte  ne lle  due  provincie di Salerno 
e d i Avellino, m ostrarono vicino l ’incend io  ed a u n  tem po d ied er lum e 
alle  pruove fino a llora  raccolte . G allo tti in fa tti  restituendosi da N apoli 
in  Salerno n e l d ì 7 maggio u ltim o  s’im batté  p e r is trad a  con don Carlo 
Iov ine di A ngri, perce tto re  de lle  con tribuzion i d ire tte  in  N ocera dei P a 
gani, e c redendolo  uno  dei se tta ri, tan to  e ra  il bagliore che il faceva 
travedere , gli palesò che la rivoluzione era  orm ai prossim a e che si fosse 
a ll’uopo posto d i accordo cogli ex colonnello  e cap itano  B ianco ed  a ltri 
in  Salerno, che e ran  tra  d i loro in  corrispondenza. Si avvide G a llo tti 
bentosto  d e ll’equivoco, in  cui era caduto , e p rocurò  d i riven ire  sui suoi 
d e tti, quando  Iov ine  denunziò  il tu tto  a lla  po liz ia  in  Salerno, cosicché 
disposto l ’arresto  d i G allo tti, e i si rese profugo. S. E. i l  M inistro  della  
Polizia G enerale  dispose del pa ri le incarceraz ion i di don A ntonio e don 
E nrico  B ianco ex colonnello  l ’uno, l ’a ltro  ex  cap itano , e  m en tre  il p rim o  
fu  arresta to  in  Salerno, si seppe essersi il secondo rifuggito  in  u n a  m as
seria  su l d iru to  caste llo  d i q u e lla  c ittà . F u  q u in d i ben tosto  quel locale 
perlustra to , ed  i l  B ianco D. E nrico  si rin v en n e  in  u n a  stanza d i quella  
casa ru ra le , in  com pagnia d i u n  ta l D. Luigi P en n a in o  e d i Saverio N isi, 
egualm ente  d im oran ti in  Salerno. In  q uel rec in to  fu  an ch e  trovato  na 
scosto su d i u n  lastrico  il nom inato  F rancesco De V ita  d i C ontursi, 
la titan te  pe r im putazione d i om icidio , e tu tt i  costoro, incluso  il B ianco, 
in d ip en d en tem en te  dalla  p ro p ria  confessione, sono risu lta ti ap p arten en ti 
alla  se tta  in  discorso. Si rin v en n e  co n tem poraneam en te  n e l recin to  m e
desim o, nascosti sotto  u n  forno, 6 in  7 fu c ili ed u n a  pistola. I l  giorno 
seguente 8 m aggio il v e ttu rin o  G aetan o  P iro n ti, d i N ocera, fu  in cita to  
ad ascriversi a lla  se tta  m edesim a da D. M arciano G iordano d i T ram onti, 
d im oran te  in  N ocera, il q u a le  an ch e  l ’ assicurò che la  rivoluzione era 
prossim a. G iordano fu  q u in d i egualm ente  a rresta to . S im ili sollecitazioni 
vennero  fa tte  a Vito De L uca d i C am erota dal suo paesano D. G iovanni 
Palerm o, ten en te  quartie rm astro  de lla  R . M arina. Pa lerm o  è p u re  a rre 
stato e benché negato abb ia  d i aver dato  il suo nom e alla  se tta , p u re  è 
convenuto ne lle  so llec itu d in i fa tteg li non già d a  De Luca, m a dal sacer
dote D io taiu ti, a ltro  corrisponden te  d e tenu to . S im ilm ente in  epoca pres- 
socchè prossim a il suddetto  D . V incenzo R io la  d i M ontefusco, d im oran te  
in  Avellino, incitava  delle  persone ad  ascriversi ne lla  se tta  in  paro la , 
annunziando  prossim a u n a  rivolta . E i si recò  appositam ente  in  Salerno 
ed  in  N apoli ancora col fam igera to  D. A ntonio  G allo tti ed ebbe abboc
cam ento con B ianco ex co lonnello , con M igliorati ed a ltri de lla  setta. 
R iola fu  parim en ti arresta to . Successivam ente nel 27 dello  stesso m ese 
d i maggio la  gendarm eria  d i Salerno, ad d etta  alla  persecuzione de lla  co



m itiva  dei Capozzoli, ebbe u n  conflitto  coi fra te lli  R icci, d i C ard inale, 
che andavano  a r iu n irs i a lla  com itiva  suddetta .

In  ta l  conflitto  L icurgo R icc i rim ase ucciso, e D avide R icc i fu  g ra
v em ente  ferito . Addosso a ll’estin to  L icurgo fn  trovata  una  carta  con tenen te  
il  g iu ram ento  de lla  se tta  de i F iladelfi, e  su lla  persona  d i D av ide  si r in 
venne a ltra  carta  con d e i segni em blem atic i, che  c redonsi a lla  se tta  stessa 
re la tiv i. T u tti  q u esti d a ti consig liarono le  p iù  p ro n te  d isposiz ion i su ll’a r
resto  degli im p u tab ili, i  passi de i q u a li e ran o  orm ai co n d ucen ti a l bene  
pubb lico  d i a ttrav ersa re . U n  solo fra  coloro che d im oravano in  N apoli 
si è so ttra tto  a i v inco li d e lla  giustizia: G a llo tti però  e il canonico  D e L uca 
in  mezzo alla  d isperazione, sola salvezza degli u om in i p e rd u ti, h a n  p u r 
voluto com piere a p ieno  il lo ro  reato . T o rnato  vano il loro arresto  n e lla  
p rov incia  d i Salerno, p rofugh i ed  a b b o rriti da lla  p u b b lica  ind ignazione, 
h anno  spedito  in  N apoli, com e è da rite n e re , u n  co rrie re  onde esp lorare  
le  operazioni de lla  polizia. I l  corrie re  si diresse al sacerdote  don G iuseppe 
G am m arano d i M ontano, e si lasciò d ire  che ne l C ilento  si e ra  ne lla  
d e term inazione  d i ru b a re  i l  p rocaccia  de l 21 scorso giugno, che recava 
dan aro  d i conto  Regio a fine d i e ffe ttuarsi la  rivoluzione. La polizia  che 
vegliava su d i G am m arano lo arrestò  bentosto . E gli è confesso d i a p p a r
ten ere  a lla  se tta  dei Filadelfi. G a llo tti  e  D e L uca in ta n to  h a n  com piuto  
il loro  m isfatto . A lla tes ta  d i fecciosa m asnada, e deg li scorrido ri di 
cam pagna Capozzoli si son posti in  ap erta  resistenza de lle  leggi tra  Ca
m era ta  e P a lin u ro , p roc lam ando  la  costituzione d i F rancia . Essi sono 
in seg u iti d a  pe r tu tto . I  com plici dei loro re a ti si d istinguono  come segue: 

D eten uti: D. A ntonio  M igliorati d i N apoli, confesso; D. P risco  Carfora 
d i N o cera  d i Pagan i, confesso; R aflaele F a tig a ti d i N apoli, confesso; 
G regorio Costa d i N apoli, ex sacerdote, confesso; F . A. D io ta iu ti d i Cam- 
m ero ta, sacerdote, confesso; C esare  Carola d i M inuri, im piegato , confesso; 
G iuseppe C am m arano, d i M ontano, sacerdote; G iuseppe Farao  d i N apoli, 
confesso; C ristofaro  B arberio  d i N apoli, confesso; G iuseppe M ig lio rati d i 
N apoli, confesso; L uigi P a n n u in i d i N apoli d im o ra n te  in  Salerno; G iove
nale  Rossi d i P agan i d im oran te  in  Salerno; Saverio N isi, d i C astelluccio, 
d im oran te  in  S a lern o ; G . A. S ilvestri d i N ocera, d im oran te  in  Salerno; 
Francesco De V ita  d i C ontursi, d im oran te  in  Salerno; V incenzo R iola , 
d i M ontefusco, d im oran te  in  A vellino; A lfonso T rucc illo  d i Salerno; An
ton io  B ianco, d i Pa lerm o, d im oran te  in  Salerno; E nrico  B ianco d i M elazzo 
d im oran te  in  S a le rn o ; E m ilio  De M attia  d i V allo ; G herardo  C ristaino , 
sacerdote  d i Sicignano; G aetano  C riscuolo, d i Pagan i; F rancesco  S triano 
d i N ocera; M atteo  P ranza  d i S. M arzano; M atteo  T ro tta  d i Salerno ; G io
van n i P a lerm o  d i C am erota, d im oran te  in  N apoli; D om enico F ed eric i d i



Nocera; C esare M alpica, d i C apua, d im oran te  in  Salerno (1); P ie tro  d i Do
m enico d i Cava, d im oran te  in  Salerno; G iovanni di Dom enico, d im oran te  
in  Salerno; C ostantino  De G ennaro , d im oran te  in  Salerno; N icola D onnin i 
di Rossano; D om enico Schiavone d i S. M arzano; Luigi Langella  d i S. Mar- 
zano; P asquale  G aldi di Salerno; V incenzo Peloso di M outefusco, d im o 
ran te  in  Salerno; O razio T ortora  d i N ocera, B iase  In q u in an te  d i S. M ar
zano; Raffaele O liva d i N apoli; A nton io  C asella d i Sala; G iuseppe, Gio
vanni, A niello , M elchiorre, N icola C riscuolo d i N ocera; D . M ichelangelo 
M ainen ti d i Vallo; P ie tro  T ortora  di N ocera; Diego D i M attia  d i Vallo; 
D. Saverio Longo d i O gliastro; M ariano G iordano d i T ram onti; A ntonio  
della  G atta; P a tro c in a to re  F ronda; A ndrea L auro  d i M ontoro . Imputati 
assenti o latitanti: Luigi M ercogliano d i N ocera; A ntonio  G allo tti d i A- 
scoli; A ntonio canonico De L uca d i V allo; A rcangelo D agnini di Napoli; 
G herardo  G uida, avvocato in  Salerno; L uigi V itolo d i N ocera dei Pagani; 
N icola B arone di M ontoro; Raffaele Fusco di Sanseverino; Luigi P e rro tta  
pa trocinatore  in  Salerno; C elestino  T orres di Salerno; ex  ten e n te  Cop- 
p e ta  d i Salerno; P asq u a le  T addeo , caffe ttiere  in  Salerno; ex C apitano 
A rm enante  di Cava; G uido M azzacapo d i Salerno: f ra te lli S tasio d i Vallo; 
fra te lli A nastasio  d i Cava; u n  ta l Sicao d i Sanseverino; N icola Sem ola, 
farm acista; fra te lli  Forlenza d i C ontursi; D . P asq u a le  e D. F rancesco 
M orcaldi d i C ontursi.

X X X IX

Il Re ad Intontì, 11 agosto 1828.

Ho rilevato  tu tto  quello  che avete  operato  con M igliorati p e r  p o ter 
scoprire  la vo lu ta  G ran  C am era! M a che non  vi è riuscito . Si vede ch ia 
ram en te  che il m edesim o è u n  grandissim o b irban te: non  bisogna però 
di tra lascia re  d i ap purarla  pe r a ltre  strade, se sia possibile; ed io sarei 
d ’avviso di p reven ire  a D el C arretto  affinchè nel caso venisse a rresta to  
G allotta e condannato  a m orte, non  si eseguisse la  sen tenza, p rim a che 
non fosse ben scru tina to  su ll’es is ten za  de lla  d e tta  C am era e dei suoi 
com ponenti, essendo questo  u n  oggetto in te ro  e santissim o. R esto in teso  
che D io taiu ti e M alpiga m eritano  q u a lch e  contem plazione pei m otivi che 
mi accennate  e son sicuro che Io fa re te  p resen te  quando  si tra tte rà  il 
loro affare...

X X X X

Intontì al Re, 12 agosto 1828.

In  riguardo  a llo  scuoprim ento  de lla  G ran C am era Filadelfica prego 
V. M. di essere n e ll’in te lligenza che io sto tu ttav ia  occupandom i d i questo

(1) Su C. M alpica, cfr. F. S. D ’Am ico, Cesare M alpica , C ontributo , 
a lla  storia  de l R o m a n tic ism o , S alerno , 1908.



geloso oggetto. L ’an n o ie rei se ve n e  specificassi i  dettag li. Le um ilio  
so ltan to  che son rito rn a to  alla  carica  con M igliorati senza in te rm ette re  i 
mezzi corrisponden ti con a ltri. Vado in tan to  a p reven ire  D el C arretto  per 
quello  che mi d ite  d i C allo tta . E strag iud iz ia lm en te  avrei saputo  che dalla 
com m issione m ilita re  is ta lla ta  da D el C arre tto  sei in d iv id u i sono sta ti 
condannati a m orte  ed  eseguiti, tra  cu i il P ad re  C arlo d ie tro  degradazione 
fa tta  dal Vescovo di Policastro , D agnini e L erro . Sei a ltr i sarebbero  sta ti 
con d an n a ti a ll’ergastolo, uno  al terzo grado di fe rr i, e d u e  a sed ici an n i 
d i reclu sio n e ...

X X X X I

Il Re ad Intontì, Q uisisana, 16 agosto 1828.

Caro In to n ti, n e ll’ accusarm i col vostro foglio d i ie ri la ricevu ta  dei 
due  m iei de i tred ic i con tu tte  le  carte  che  vi re stitu ii, m i p a rla te  d i una 
d i esse che tra tta  d e ll’o rda residuale d i S. Lorenzo, ch iedendom i il p e r  
m esso di m an ifes tare  a D el C arretto  la  m ia soddisfazione p e r il come si 
è regolato a conseguire quello  scopo. A pprovo io  che gli si ren d a  no ta  
u na  ta le  m ia soddisfazione, e vorrei che si estendesse  b enanche  a ll’uffi
cia le  di gendarm eria  che eseguì q u e ll’operazione riu sc ita  così fe licem ente ... 
R esto  in teso  che n e ll’u ltim o  co lloqu io  avu to  con M igliorati n u lla  vi è 
riu sc ito  d i ap p u rare  su l no to  oggetto ed  ho  vedu to  dai co n fro n ti che 
s ta te  facendo q u an te  cose p rim a de tte  si vanno d istruggendo... C iò che 
si deduce d i essersi affittati dei m agazzini iu  N apoli pe r depositarv i degli 
oggetti dep red ab ili u e ll’id ea ta  rivo lta  si è trovato  m enom am ente  zero. D i 
ciò era  accagionato un  servitore  del giustiziato  canonico  De Luca, ma 
in  seguito  d e ll’ in terrogatorio  d i detto  serv ito re  e de lle  corre lative  in v e 
stigazioni si è riten u to  effimero l’assunto...

X X X X II

Intontì al R e, 21 agosto 1828.

Essendom i ieri pervenu ta  copia d i u n a  d ich iaraz ione  fa tta  da lla  m o
glie del noto G a lle tta  ed avendone già da to  riscon tro  colla posta d i ieri 
sera m i perm etto  d i u m ilia rla  a lla  M. V. Io  m i prefiggo d i fa r  trad u rre  
qu i la  donna  su accen n a ta  pe r esam inarla  in  presenza di D io ta iu ti e d i 
T ruccillo . Q uest’u ltim o è il n ip o te  di V incenzo C atalano che costu i allegò 
d i essersi im m isch ia to  ne lla  se tta  p e r bene de! R eai servizio e d ietro  
prevenzione i!atane a V. M. Se poi po trà  giungere a conoscere il g iovane 
che indica la  cen n a ta  m aglie d i G allo tta , si sarebbe al caso d i scovrirsi 
ch i sia il vecchio consig liator di rivo lta . H o scritto  an ch e  confidenzial
m ente  su ta le  oggetto a D el C arretto . I l  Bozzo sin  da  questa  no tte  è 
stato  a rresta to  a T orre  A nnunziata....



X X X X III

Il Re al M edici, 23 agosto 1828.

P o te te  ram m entare  ad In to n ti che ne lle  disposizioni degli a rre s ta ti 
pe r l ’affare d i C am erota o de i Filadelfi (non rico rdandom i p recisam en te  
quale) si in te rloquisce  d ’u n  francese  che fosse sta to  il prim o is titu to re  di 
q ue lla  se tta  e che no i credem m o che  l ’ in d ica to  e ra  C onduchè; ch i sa 
non sia stato  invece D ubois. D ovete p u r risovvenirvi d i quan to  Cassero 
ha scritto  circa il francese A nd rjan  o A ndrian i in  ita liano. In to n ti  deve 
parim en ti ram m entarsi ciò che l ’ o rd inato re  B alzani gli ha  scritto  dalla  
Svizzera al riguardo degli a ltri em issari coi qu a li si era  incontrato . Bisogna 
dunque  raddopp iare  di vigilanza e d i som m a ce le rità  e p rontezza n e l 
reprim ere qu a lu n q u e  mossa si volesse ten ta re  non  po tendosi d u b ita re  
d e ll’esistenza d i un  com itato  d ire tto re , com e scorgiam o da tan te  diverse 
p arti, e de lla  sua som m a a ttiv ità .

XXXXIV

M edici al Re, 24 agosto 1828.

Io  non credo che C onduchè sia il r ifo rm ato re  dei F iladelfi; p iu tto sto  
l’A ndrjan  o l’A ndrian i di cui pa rla  Cassaro. La traccia  di questo  fondatore  
non si h a  dal processo d i C am m erota, m a sibbene da lla  deposizione del 
M igliorati alla  polizia d i N apoli. P a rle rò  ancora con In to n tii In to n tì è 
avvedutissim o e basta darg li il filo pe r avvalersene con saggezza, e così 
ritra rs i fuo ri da  ogni specie d i lab erin to .

xxxxv

Intontì al Re, 25 agosto 1828.

N el m om ento il Cav. D e’ M edici m i ha  fa tto  conoscere il con tenu to  
de lla  recen te  le tte ra  d i C astelcicala. Io  m i accingo a p ren d er conto  esat
tissim o e riservato  insiem e de l D ubois, d i cu i in ten d e  parla rsi, poi che 
sono diversi i francesi d i sim il cognom e, e subito  ne sottoporrò il r i s u l
t a m e lo  alla  M. S.... G li E steri d i u n  dato  portam en to  e spec ia lm ente  i 
francesi sono m assim am ente v ig ila ti in  N apoli e nel Regno. D el resto  
siccom e dico, che non saprei se sono precisam ente  veri gli im pu lsi e le 
re iteraz ion i d i im p u lsi d a ll’estero  p e r ecc ita re  nel regno d i V. M. de lle  
conflagrazioni u lte rio ri, così d ’a ltra  banda pongo la m ano su l fuoco pe r 
sostenere, che sono verissim i, ed  a ttivatissim i i d iversi com ita ti rivo lu 
zionari esteri. N on può spiegarsi d iversam ente  la  con tem poraneità  dei 
conati e de ll’effervescenza da pe r tu tto . Ciò che poi avvisava n e ll’u ltim e 
tre  le tte re  l ’incaricato  di C orfù e ra  vero, ed  io pongo m olta fiducia ne lla



d estra  scaltrezza d i q u e ll’uom o, il q ua le  h a  lasciato  q u i tu tta  la  sua fa 
m iglia che la polizia  a lim en ta . Ho vo lu to  p re n d e r con to  se q u e l ta l 
A n d rjan  o A ndrian i (1) c o n d an n a to  in siem e con C onfa lon ieri pe r tram e  set
ta rie  eccita te  in  I ta lia  n e l 1822 p o tesse  essere q uel francese innom inato , 
che M ig lio ra ti ind ica  come p rim o  m otore de lla  se tta  de i F iladelfi a l ca
d ere  del 1821, m a esam inato  esso M igliorati su  ta l p u n to  h a  de tto  di 
non  esserglisi m ai nom inato  questo  A n d rjan . C ercherò  q u in d i vedere  se 
p e r a ltro  mezzo potesse ven irs i in  cognizione d i ciò... Le um ilio  u n  rap 
porto  originale d e ll’A rcivesco d i Salerno. V. M. m i d iede  gli o rd in i in 
ciò che è oggetto de l d iv isato  rapporto ... N on so q u a l senso fa rà  una  
siin il carta  alla  M. V. P e r  m e ha  fa tto  quello  d i un  q u adro  di R affaele , 
cioè d i u n a  d ip in tu ra  al na tu ra le .

X X X X V I

Intontì al Re, 28 agosto 1828.

D el C arre tto  ha  segnalato  questa  m attin a  telegraficam ente  su ll’im 
barco  dei C apozzoli ed i G allo tta  in  Pesto . Io  n e  ho  sub ito  ten u to  p ro 
posito col Cav. D e’ M edici. D alle  copie che ho  l ’onore d i u m ilia rle  rav
v iserà  le disposizioni date  al m om ento. Io  non ho credu to  a tten ersi alla 
regola d e l nem ico che fugge, anzi ho  op inato  fa rs i d i tu tto  pe r aversi 
in  m ano q uesti r ib a ld i e pe r d are  un  esem pio d i rigore su l loro  conto. 
Q uest’oggi poi è sopravvenuto  a ltro  avviso telegrafico di D el C arre tto  pe r 
le d isposizioni da lu i da te . Io  l ’ho posto al giorno d i q u e lle  d a te  da  qui.

X X X X V II

O rdine te legrafico  a tutte le A utorità lungo la linea de lle  Calabrie  
e  della  S icilia  e  particolarm ente ai capitani di porto e  funzionari di 
marina (Casa R eale  f. 1811). N apoli, 28 agosto 1828.

I Capozzoli e G allo tta  si sono im b arca ti a P esto  in  u n a  barca , e si 
son d a ti in  a lto  m are . Si m ettan o  in  m are  tu tte  le Scorridoie R eali, e 
D o g an ali, o a ltre  B arche arm ate  p e r a rresta rli vivi o m orti.

P el M in istro  Segretario  d e lla  G uerra e M arina  im p e d ito  
I l  D ire ttore, J'.to G. D i B rocchetti

(1) A ndryane  lasciò le  sue m em orie, (cfr. A . F. A ndryane, M em orie  
d i u n  p r ig io n ie ro  d i sta to  dello  Sp ielberg , F irenze , B arbera , 1916. La 
p rim a edizione, in  francese, com parve n e l 1837).



X X X X V III

Il R e ad  In to n tì, 29 agosto 1828.

D el C arretto  è sta to  ieri qu i da  m e p e r un  m om ento, tan to  per d a rm i 
p a rte  d i tu tte  le disposizioni da te  contro  i Capozzoli, quan to  pe r farm i 
u n ’a ttenzione che non  aveva po tu to  il g iorno 19. Voglio sperare , che m e
d ian te  le m edesim e siano a rresta ti e d is tru tti.

X X X X IX

In to n tì al R e, 26 se ttem bre 1828.

Signore, m i perm etto  di u m iliare  a V. M un  rapporto  orig inale p e r
venutom i or ora al M aresciallo  D el C arretto . R avviserà  la V. M. che si 
dà la notizia  de lla  ca ttu ra  dei Capozzoli. La cosa può essere e può non 
essere. Le le tte re  d e ll’im m inen te  posta po tran n o  farci uscire d a ll’incertezza

L

Il R e a  D el C a rre tto , Q uisisana, 29 agosto 1828.

In  seguito  d i quan to  ie ri verbalm en te  m i rife ris te  in to rno  ai fra te lli 
Capozzoli, ho  saputo  tu tte  le a ltre  d isposiz ion i, che sono sta te  da te  dai 
M in istri e da lla  m arina  ancora, pe r p o te rli avere ne lle  m an i e d istrug 
gerli. Io  però ho  pensato  che  potesse esser forse fittizia la  notizia, che 
voi avete de lla  loro fuga su d i u n a  b a rc a  a P esto , onde dev iare  la  forza 
destina ta  a perseguirli, ed avere così essi il cam po d i andare  a rifug iarsi 
altrove. E ’ necessario  dun q u e  che da te  tu tta  la  p rem u ra  a verificare se 
sia vera q ue lla  no tiz ia , in fo rm andov i ben e  d i que lla  barca , su cu i si dice 
d ’esser fuggiti, se effe ttivam en te  esisteva in  q uella  spiaggia, ed  ora non 
vi sia p iù , ch i sia il pad ro n e  de lla  m edesim a, e conoscere pu re  i nom i 
dei m arin ari im barca tiv i, o n d e  v en ire  ch iaram en te  in  cognizione della  
verità  o fa ls ità  de lla  no tiz ia  an z id e tta . G rato  in tan to  de i vostri buoni 
servizi con ogni stim a m i dico vostro b u o n  padrone ed am ico

Francesco

L I

D el C a rre tto  a l R e, Salerno, 29 agosto 1828.

Signore, rispondo im m edia tam en te  al sacro am orevolissim o foglio di 
V. M. pervenutom i questa  sera e de lla  da ta  d i oggi. E’ pu rtroppo  vera, 
Signore, la fuga dei se tte  band iti. N ulla  potè tra tten erli: lo spavento  d e lle  
m isure  ado tta te  era  ta le , che ne  sem bravano convulsi; giusta u n a  notizia  
g iun ta  stam ane da lla  cam pagna, dove furono  nascosti p rim a d i im b ar



carsi. Era finito, M aestà, il tem po de lle  m anovre , da l prim o apparire  de lle  
vostre rea li tru p p e , e n o n  h a n  pensa to  che a nascondersi. I l  tim ore  e ra  
g iunto  a ta l pun to  che non h an  voluto a tten d ere  nep p u re  la risposta alla 
dom anda fa ttam i de lla  v ita  in  isc ritto . D a un  rapporto  p iù  dettag lia to , 
c ircostanziato  di quan to  col solo a iu to  de lla  m em oria a ll’im pron to  ra s
segnai ie ri a V. M. spedito  questa  sera al M inistro  de lla  P o liz ia  G ene
ra le , p e r  mezzo del m io a iu tan te  d i cam po, onde rassegnarlo  allo  sguardo 
d e lla  M. V ., si de te rm in erà  forse V. M. a credere  come già io lo credo, 
che  essi con u n a  b a rch e tta  che  non  p o trà  sostenerli e che deve fa rli 
soffrire o rrib ilm en te  e con u n a  provvigione che non  può b astarg li p iù  
d i tre  giorni, abb iano  preso  il m are , col desiderio  a lm eno d i g iungere  
la  d irezione della spiaggia rom ana. D ebbono  q u in d i scendere  a te rra  e 
dove ? P e r  fa r provvigione bastevole in  u n  isola o sul co n tin e n te  ? In  
am bi facile  l ’ucciderveli. E  non  p o treb b ero  essere già som m ersi ? e se a 
m al p a rtito  g iu n ti p e l m ar d i m are , specialm ente i  Capozzoli, novelli a lle  
onde, a d ifferenza d i G allo tta  che h a  corso il m are  p iù  tem po, p o treb 
bero voler to rn a re  in d ie tro  p e r p re n d e r  terra?  e si può stando  a m are 
p re n d er te rra  sem pre che si voglia? e po i la  m ano d i D io n o n  p o trà  fi
na lm en te  pesarli sopra? O ltre alla  fe llo n ia  e a tte n ta ti di rivo luzione contro
il  governo d i sacro augusto  m onarca, q u an to  sangue inno cen te  sparso 
non grida v en detta  a l suo cospetto? Son q u esti tu tt i  i riflessi p ien i di 
deduzion i che rendono  l ’avven im ento  o ltre  pe r se stesso fo rtu u a to , pe r 
le conseguenze poi ta lm en te  fe lice , da  po rre  il com pim ento  al trion fo  ed 
a lla  gloria d i V. M. su i r ib e ll i  in tra p ren d im en ti d e i m asn ad ieri del d i
s tre tto  d i V allo . Genuflesso ai p ied i vostri, S ignore, e col cuore acceso 
da l p iù  pu ro  a ttaccam en to  e d i fede senza m acchia  e costantissim o m i 
van to  e  m i van terò  sem pre d i essere  fino a lla  tom ba d i V. S. R . M. um i
lissim o e fedelissim o suddito

F. S. Del Carretto

L II

Il R e  a  D el C a rre tto , 4 se ttem bre  1828.

N el m om ento  che m i ritiro  da  C astellam m are in  N apoli ricevo la 
vostra le tte ra  dei 29 agosto p. p.; d i risposta  a lla  m ia de lla  stessa data  
re la tiv a  ad a lcune  delucidazion i che io vi ch iedeva  sulla  fuga dei fra 
te lli Capozzoli. Ho grad ito  i de ttag li che m e ne da te , ne  ho  p a rla to  col 
M in istro  de lla  Po lizia  G enera le , i l  q u a le  v i d arà  i risco n tri conven ien ti
su ll’assunto  che spero possa esser presto  acc ia ra to ......e ringraz iandovene
m i rip eto  ecc. ecc.



L III

S o tto in ten d en za  d e l d is tre tto  di V allo  — (C asa R eale , f. 1778) 
Po lizia  -  N. 1. — Vallo 8 se ttem bre  1828.

Eccelenza,
Dopo tan ta  c lem enza, e  tan ta  fiducia, d i cu i i l  R e  N. S. m i h a  col

m ato , io debbo con tu tte  le m ie forze co rrispondere  a tan ta  im m ensa 
bontà, m ettendo  pe r mezzo d e ll’ E. V. a i suoi R eali P ied i il risu lta to  
delle  m ie po litiche osservazioni in  questo  d is tre tto . La corruzione del 
costum e è quasi generale, gen te  che abbandona  le p roprie  fam iglie per 
v ivere con de lle  d ru d e , p re ti la  d i cu i condo tta  m orale  deve essere re
pressa, la politica sorvegliata; poch i villaggi esen ti da in im icizie private 
tra  fam iglie ch e  vorrebbero  d istruggersi a vicenda.

I l  p a rtito  del R e si d iv ide  in  tre  categorie: R ealisti pe r op in ione, 
R ealisti p e r  calcoli, R ealis ti per sen tim en ti. I  p rim i sono quasi se ttu a 
genari; i secondi vorrebbero  che il G overno aderisse allo  sfogo delle  
loro p rivate  passioni, e poco si prestano al vero servizio del R e, i  terz i 
son degli uom in i a ttaccati al R e d i tu tto  cuore  com e B ello tta , m a i Bei- 
lo tta  son rari. Io  loderò  i p rim i, accarezzerò in  pubblico , ed  in  p rivato  
la terza  categoria, e con terrò  la  seconda; la conterrò, m a n o n  la disgu
sterò: prim o, perchè i p a rtiti, essendo in  battag lia , il p iù  forte  dev’essere 
quello  del Trono; secondo, perchè  le m ie m ire  sono q ue lle  di com pro
m ette rli in  m an iera  da  non p o ter p iù  cam biar d i stendardo , e  che  in  
qualunque  circostanza si battessero  non  solo pe r la  causa san ta, m a ben  
anche prò aris e t focis.

I  se tta ri si d iv idon  anche  essi in  due sezioni, la p rim a com posta di 
carbonari pe r opin ione, o d i m oda, la  seconda d i carbonari p e r sen ti
m ento. N ella  p rim a vanno inclusi m olti di q u e ’ del non im estre ; nella  
seconda que’ del 1810 a l 1820, ad esclusione d i qualcuno , m a b en  raro. 
Sorveglierò e tra tte rò  i  p rim i con d ign ità , m a non  li d is?accerò  pe r 
così im ped ire, che l ’opinione non  si converta  in  sen tim ento , e p e r po
te rli p ian  p iano  rico n d u rre  ne lla  file d e ’ R ealisti: u n  pò d i finezza, e 
l ’opinione non si ren d e  tan to  difficile a fa rla  cam biare; una  volta  cam 
biata  si possono r itra rre  de ’ serv izi in te ressan ti poiché fa  d ’ uopo che 
facciano d im en ticare  a ll’A m m inistra to re  le idee da essi ab iu ra te . G uar
derò i secondi col m icroscopio, onde veder in  grande qua lunque  loro m i
nim a operazione, e p rem erli con una m ano d i bronzo, qualora  avessero 
la tem eraria  in tenzione d i voler r ip ro d u rre  su queste  scene la tragicom 
m edia del 28 giugno.

Ed io debbo necessariam ente  guardarli da vicino, perché  ch i nel 
1820 pervenne a lle  v ie d i fa tto  fu  cospiratore; ch i fu  en tusiasta , e d a l
l ’entusiasm o non si d iscende fino a ll’indifferenza, poiché per assiom a po-



litico  ch i app artien e  pe r sen tim en to  al passato , e p e r riflessione a ll’av
v en ire  non s’accom oda m ai col p resen te ; testim one  il 28 giugno, ed il 
de tto  del C anonico De L uca fra  cepp i “ questo  non è sta to  che un  sag
gio — egli dis3e — ciò che è oggi m ancato  u n ’a ltra  volta  riu sc irà  „ Egli 
sarà u n  falso p ro feta , ed io insegnerò  ai suoi co rre lig ionarii che dove io 
com ando sciolgo tu tt i  questi argom enti col raziocin io  p iù  corto  e p iù  
conv incen te  a colp i d i fucile.

G li u ltim i avven im en ti d i questo  d is tre tto  h a n  prodo tto  tra  i se tta ri 
due  sen tim en ti d iversi, i ca rb o n a ri d i m oda son sodd isfa tti de lle  m isu re  
energ iche  ad o tta te  dal G overno perchè  n o n  d isposti a trovarsi in  nuovi 
im barazzi; i carbonari p e r sen tim en to  sono in d isp e ttiti , perchè  la  loro 
causa fu  vaccinata  col lad ronecc io , e  p roc lam ata  da assassin i d i  strada 
p u b b lica . Io  a rdisco  d ire  che  il 28 giugno, q u an tu n q u e  non  esen te  da 
sciagure, è s ta ta  u n a  fe lice  com binazione po iché l ’aver avuto  i Capozzoli 
pe r p ro tagon isti la  causa d e ’ se tta rii s’ è avv ilita , e degradata , p e r  quan to  
la  causa del T rono  h a  su p erio rm en te  guadagnato  n e ll’op in ione  generale  
e la sco tta tu ra  app licatag li d a ll’indefesso  generai D el C arretto , svellerà, 
p e r q u an to  è possib ile, se n o n  la  cangrena, al m eno  la  p a rte  sfacelata  
d i questa  piaga generale.

Nè creda 1’ E. V., che la  frase  generale  sia u n ’en fatica  espressione, 
po iché  in  V allo, paese m eno d i trem ila  ab ita n ti, ho  verificato 127 in d i
v idu i se tta rii p rim a  del nov ilun io , 27 del novilun io , non  co m p rendendo  
q uei del bassissim o popolo, e su l num ero  d i ven ti p re ti solo c in q u e  non 
furono  carb o n ari. A ll’incon tro  nel ceto civile  qu ind ic i R ealisti, u n  solo 
d i 30, 14 da  60 a 80 a n n i, o ind iffe ren ti o a tto rn ia ti da figli, e p a ren ti 
carbonari. I  poch i giovani che nel 1820 m ancavan  d ’e tà  appartengono  
pe r lo p iù  a fam ig lie  in trig a te  in  quegli avven im en ti in  conseguenza di 
poca fiducia.

O nde sfiancare questa  m assa, onde d iv iderla , saranno  q uesti gli og
ge tti de lle  m ie investigazioni, che m i farò  u n  dovere  so ttom ette re  alla  
p rofonda penetraz ione  d e ll’ E. V., m entre  finisco questo  m io rapporto  con 
l’assicurare  V. E. che  la  vigoria sp iegata da l G overno in  q u esti u ltim i
avvenim enti, h a  agito su ll’op in ione  se tta ria  com e l ’acqua  forte  su l fe rro . «.

I l Sotto Intendente  f.to  Giuseppe Valia
A . S. E. il Ministro della Polizia Generale.

LIV

(R. A rch iv io  di S ta to  di F iren ze , E steri, 1828, n  169).

In  sequela  d i u n  rapporto  pervenu to  dal F o rte  d i C astagneto nel 
L itto rale  d i P iom bino , fu  il 20 se ttem bre  luogo a scrivere al G overnatore  
d i L ivorno negli appressi te rm in i: “ Essendo pervenu to  a questo  I. e R.



D ipartim ento  il rapporto  d i cu i q u i accluso è l ’estratto , prego 1’ E. V. a 
volersi com piacere d i conferire  se sussista  l’arresto  e la traslazione ne lle  
carceri d i cotesta C ittà  degli In d iv id u i d i cu i si tra tta  nel rapporto  stesso... 
sarà u tile  che e lla  trasm etta  a questo  D ipartim en to  con la m aggior sol
lecitud ine la copia degli in te rro g ato ri già su b iti dai d e tti m arinari... e 
che i m edesim i... seguitino  ad esser r ite n u ti sino a nuov’ o rd ine

L’estra tto  del rapporto  d i cu i sopra si pa rla  e ra  del seguente  tenore: 
La sera del 4 del co rren te  su l tram o n tare  del sole n e l tem po di una 
raffica d i vento  ed acqua levatasi dal L evante , fu  osservata u n a  Feluga 
provenien te  da lla  pa rte  d i San V incenzo che veniva a questa  volta , e 
n e ll’approssim arsi della  burrasca , am m ainò la vela e d iede fondo a lla  
d istanza d i tre  m iglia a levan te  di questo  Forte. Sped ita  colà u n a  p a t
tuglia  p e r fa r riconoscere il c ita to  bastim ento  credu to  pescatore, de tta  
p a ttug lia  incon trò  due in d iv id u i d isbarca ti da l legno che ven ivano  alla 
volta del Forte , cioè u n  m arin aro  ed u n  ragazzo, il prim o di an n i 26, 
l’a ltro  di 13. In te rro g a ti su lla  loro procedenza, dissero  d i venire dal 
R egno di N apoli ed essere pescatori, che  si d irigevano al F o rte  per 
fa r provvigione d i pan e  ed  acqua, d i cu i e rano  de l tu tto  m ancanti. F a tti 
p o rtare  in  stato  di con tum acia  i due  in d iv id u i a lla  volta del Forte , la 
p a ttug lia  proseguì a lla  volta del bastim ento  pe r o rd inarg li d i ven ire  sotto 
il Forte. Ma a ll’approssim arsi d i essa il bastim ento  r id e tto  si a llon tanò  
da lla  costa, facendo  vela e p ren d en d o  il largo... A vendo in teso  che il 
bastim ento  si e ra  a llon tana to , a llo ra  il m arinaro  d ich iarò  di voler d ire  
la verità  ed  espose d i essere sta to  a forza p redato  ne lla  spiaggia d i P e ra  
da a ltra  b a rch e tta , condo tta  da d e i m arin a ri e che avevano a bordo 7 
persone arm ate  d i fuc ili, p isto le  e stili... n e lla  no tte  del di 27 alle  ore 
tre . Il detto  m arin aro  M atteo P a s to re  e A ntonio  M erlo suo com pagno... 
h anno  detto  ino ltre  che i p re c ita ti  se tte  in d iv id u i sono assassini d i terra , 
e che il G overno d i N apo li ten e v a  lo r d ie tro  con la tag lia, e che la loro 
in tenzione era  q u e lla  d i fa rs i trasp o rta re  ne lle  coste d i F ra n c ia .... ,,  La 
legazione delle  D ue S icilie h a  in tan to  esposto che i se tte  facinorosi, che 
si trovano ne lla  d e tta  fe luga, e ran o  i p tin c ip a li  au to ri degli eccessi re 
cen tem ente  accaduti ne lla  P rov inc ia  di P rin c ip a to  C itra , ha  de tto  che i 
m edesim i e rano  r iu sc iti a so ttrars i pe r la v ia d i m are alla Forza che là 
li inseguiva, ed ha  d a ti a ltri ragguagli re la tiv i ai m edesim i, com unican
done nel tem po stesso i c o n n o ta ti.... Sono sta ti trasm essi al G overnatore 
d i L ivorno.... non lasciando  d i p rev en irlo  che sopra un  ta le  oggetto è 
sta ta  già r ich iam ata  l ’attenzione de lla  P residenza  del Buon G o v erno .... 
I l  23 se ttem b re  si d iede la  seguente p re lim in are  responsiva alla  nota 
de ll’incarica to  d ’affari d i N apoli: “ Sono sta ti già ecc ita ti i com peten ti 
D ip artim en ti non solo a da r conto d i quan to  possa essere stato  deposto 
dai due  in d iv id u i a rre s ta ti in  v icinanza d i P iom bino, m a anche  a dare  
le opportune norm e per p rocurare  l’arresto  degli a ltri facinorosi che tro*



vavansi a bordo del bastim en to , ne l caso che i m edesim i venissero essi 
p u re  a sbarcare  su q u a lche  p u n to  del litto ra le  Toscano. M i riservo a darle  
in  seguito  pa rte  di q u an to  fa rò  pe r esserm i rife rito  re la tiv am en te  ad un 
ta le  oggetto ecc. „. C ontem poraneam ente  annunziò  il P resid en te  del B uon 
G overno d i aver fa tto  c irco lare  i conno ta ti m edesim i, e gli o rd in i pe r la 
ricerca  ed  arresto  degli in d iv id u i cu i si riferivano . Si è al G overnatore  di 
L ivorno il 25 settem bre  soggiunto q u an to  appresso: “ ..... sem brando  im 
p o rtan te  d i non p ro tra rre , nel caso che non ve ne  fosse giusto bisogno, 
la detenzione dei due  in d iv id u i a rre s ta ti a C astagneto, prego la di le i 
gentilezza a volerm i in d ica re  se i conno ta ti d i a lcuno  dei facinorosi m en
tovati nel foglio da  m e trasm essole il 23, siano ap p licab ili ai due  d e te 
n u ti ..... ...  F u  il 27 trasm essa a ir in ca rica to  d ’affari d i Napoli la seguente
nota: “ .....  uno  dei due  in d iv id u i a rresta ti, A ntonio  M erlo, è u n  giovi
ne tto  la  d i cui e tà  e fisica costituzione sem brano  esc ludere  che egli fa 
cesse parte  de lla  consaputa  b anda  d i m alv iven ti, e che in o ltre  ad essi 
non  possono in  a lcun  m odo appoggiarsi i conno ta ti che ella  si com 
piacque com unicare  dei se tte  m alv iv en ti su d d e tti. N eppure  sem bra che 
si app ro p rin o  i co n no ta ti a ll’a ltro  a rresta to  M atteo  P astore , riguardo  al 
qua le  ha  p o tu to  rim arcarsi aver egli le d ita  e la palm a de lla  m ano p iene  
d i callosità , ne lla  guisa ap p u n to  che sogliono averle  i m arin a ri......„

LV

A rc h iv io  di S ta to  di F iren ze , E steri, 1828 n. 170.

Ad oggetto d i porre  sem pre p iù  in  ch iaro  se M atteo P asto re , d e ten u to  
in  L ivorno avesse po tu to  fa r pa rte  de lla  banda dei m alv iven ti C apozzoli, 
fu  in v ita to  il G overnatore di Livorno a p rocurare  sul conto del d e ten u to  
suddetto  tu tt i  quei riscon tri che avessero po tu to  serv ir di norm a per una 
determ inazione  da  p ren d ersi a di lu i riguardo. D ie tro  ta le  inv ito  annunziò  
il G o v ernato r G arzoni, che tu tte  le  u lte rio ri rice rch e  p ra tica te  in  propo
sito  e rano  riu sc ite  in u tili, m en tre  M atteo  P asto re , affatto id io ta , non  co
nosceva nè  e ra  conosciuto da a lcuno  e nep p u re  aveva saputo  d a r conto 
del cognom e de l suo padrone  d i barca; che la Po lizia  ugualm en te  non 
aveva po tu to  raccogliere no tiz ia  a lcuna  che lo riguardasse.. In  seguito 
d i tali com unicazioni il di 4 o ttobre  fu soggiunto al m archese G uazzoni 
q u an to  segue: “ Po iché  dagli esam i de feriti al consaputo  M atteo P asto re  
e d a l confron to  dei d i lu i conno ta ti personali con q u e lli dei m alviventi 
Capozzoli com unicati dal G overno de lle  D ue S icilie, n iu n  dato  em erge 
di fa r supporre  che l ’ind iv iduo  in  questione abb ia  fa tto  p a rte  de lla  banda 
dei m alviventi suddetti.... L ’ I. e R  G overno trova convenien te  che sia 
estesa an ch e  a questo  M atteo  Pastore  la m isura  dello  sfra tto  dal G ran 
ducato  già proposta pel d i lu i com pagno di detenzione A ntonio  M erlo.

Sim ile partecipazione fu pu re  fa tta  al conte G rifeo.



LVI

Il R e ad  In to n tì, 1 o ttobre  1828.

Ho veduto  con p iacere  dal rapporto  di Del C arretto  acclusom i q u e 
s t’oggi che il M aresciallo  è andato  in co n tro  alle c lem en ti in ten z io n i del 
m io anim o per A lessandro C am erano.

LV1I

Il R e a  D el C a rre tto . N apoli, 8 o ttobre  1828.

La vostra le tte ra  da lla  da ta  del p rim o  an d an te , ciò che a voce mi 
avete rassegnato, e quan to  avete fa tto  n e ll’in tim a  com m issione affidatavi 
coi p ien i po teri d e ll’/ l Iter ego esigono che io ve n e  faccia  palese il m io 
gradim ento. H o disposto quan to  conviene affinchè pei vostri fedeli servizi 
abb ia te  una  testim onianza  pubb lica  de lla  m ia  p ien a  soddisfazione, m a 
non  voglio lasciare  il p a rtico la re  vostro a ttaccam en to  alla  m ia  persona 
e alla  m ia fam iglia senza un  a ttesta to  de lla  m ia  g ra titu d in e . A bbiate la  
in  questo  foglio nel qua le  d ispensandom i d i encom iare la vostra condotta  
e q u e ’ zelan ti servizi, che sem pre ricordo da voi p resta tim i in  S icilia  
sotto l ’im m edia ti m iei o rd in i nello  sta to  m aggiore d e ll’A rm ata , m i lim ito  
solo a con testarv i la p iena  stim a, la  sincera  riconoscenza e la  cordiale 
affezione che ho  e conservo sem pre pe r voi.

Francesco.

L V III

Il R e a ll’ In ten d e n te  Cav. D on F e rd in an d o  d e i M archesi C ito  di 
T o rrecu so , a  Lecce, Po rtic i. 31 o ttob re  1828. (Casa R eale  f. 1576)

Con soddisfazione ho  rilevato  d a l vostro foglio del 12 del presen te  
m ese che siete  rim asto  con ten to  d ’avervi io traslocato  da  questa  provincia 
a q ue lla  d i P rin c ip a to  C ite rio re. V i ringrazio  m olto dei sen tim enti, che 
mi avete este rn a ti in  questa  occasione, e son sicuro che avrete  in  Salerno 
q ue lla  stessa energ ia  ed a ttiv ità , che p e r vari ann i avete m ostrata  in 
Lecce, che vi ha  reso sem pre m eritevo le  de lla  m ia grazia. N on dubito  
che in  essa con tin u ere te  a guidarv i su lle  orm e della  C ircolare del 18 set
tem bre  1827, senza p e ra ltro  tra lascia re  di aver p resen te  che, sortendo la 
provincia su d d e tta  da u n a  crisi po litica , ed essendo essa agitata  dai p a r
titi, vi necessita  non solo u n a  soda ferm ezza m a anche la dovuta p rudenza. 
P roseguite  dun q u e  a serv irm i bene e con tate  sn lla  m ia stim a e g ra titu 
d ine, n e ll’a tto  che m i rafferm o per la  v ita , vostro

Francesco.



L IX

Il R e  a d  In to n tì, C aserta , 26 novem bre 1828.

Caro In to n tì, accom pagnato  d a l vostro foglio d i ie r i ho  rilevato  la 
copia de lla  requ is ito ria  em essa da l p rocura to re  de G irolam o p e r la  causa 
dei F ilade lfi e ringraziandovi di questa nuova a ttenzione  m i rip e to  ecc.

LX

II R e a d  In to n tì. 19 febbra io  1829.

... D om attina  ven erd ì com incia  presso la  Suprem a Com m issione di 
S tato  la no ta  causa dei F iladelfi. R esto  in teso  che tu tti gli 88 im p u ta ti 
sonsi trad o tti, e ben  co nd iz ionati ne l C astel nuovo. La decisione non 
p o trà  seguire che ne lla  p rim a , o ne lla  seconda se ttim an a  d i q u aresim a.

LXI

In to n tì a l R e. 25 febbra io  1829.

Sul m om ento m i vien  segnala to  teleg raficam en te  d a ll’in te n d e n te  di 
Salerno, che n u lla  vi è  d i positivo n e l C om une di C ento la , secondo che 
h a  fa tto  segnalare il so ttin ten d en te  d i V allo, il q u a le  h a  prom esso p u re  
d i sped ire  tra  due  ore u n  espresso con apposito  rapporto .

L X II

Il R e  a d  In to n tì. 5 ap rile  1829.

Caro In to n tì, vi rendo  q u i com piegato il nuovo costitu ito  d i D om e
n ico  A ntonio  C aterina , c h e  so m m in istra  le d ilucidazion i su  tu tte  le c ir
costanze re la tive  a q uel ta le  V iaticale, col q ua le  egli venne in  N apoli. H o 
rilev ato  dal vostro foglio d i ie ri tu tte  le  a ltre  disposizioni che avete date  
su ll’assunto  d i cu i si tra tta .

L X III

In to n tì a l R e , 18 ap rile  1829.

Signore, um ilio  a lla  M. V. il qu i un ito  o rig ina i rapporto  d e ll’Iu tsn - 
d en te  d i Salerno, or ora pervenutom i. A ccenno al de tto  fun z io n ario  colla 
posta im m in en te  a p a rtire  che dom ani lo  risco n tre rò  con espresso. F ra t
tan to  um ilierò  dom attina  le  idee  a V. M. su d i u n a  p iù  m arcata  accu ra
tezza che fa  uopo p orre  n e ll’investigazione, o su l fun z io n ario  da in ca r i
care  poiché m i d ispiace  scorgere che l ’in te n d e n te  pensa p iù  ad  arresta re  
che scoprire, so lita  d ivergenza d e ll’inesperienza,..



LX IV

In ton tì a l R«, 12 maggio 1829.

Mi perm etto  d i sottoporre a V. M. due  le tte re  o rig inali del so ttin 
tenden te  V alia, da lle  qu a li ravviserà lo stato  del sapu to  riservatissim o 
affare. Sem bra che questo  non dovesse sb a g lia rs i, e le insistenze che si 
fanno pe r la  realizzazione dei p rem i m ostrano l ’ in te resse  sposato nel 
conseguir l ’oggetto. Del C arretto , che h a  u n ’ a b itu d in e  in  questo  genere 
d i cose, è con ten to  d e ll’andam ento , e m i assicura d i non aver avuto 
giam m ai tan ti dati prossim i di successo q u a n ti  ne  offre la contingenza 
a ttuale .

LXV

Il Re ad  In to n tì, C aserta, 12 m aggio 1829.

Caro In to n tì, ho  esa ttam en te  ricevuto  il vostro piego con le ttera  
del so ttin ten d en te  Valia, ed  ho p ien am en te  osservato q u an to  si sta da 
esso operando  p e r la riuscita  d e ll’affare, ma badate  che pe r zelo non 
si sb ilanc i troppo... h o  anche  ricevu to  il foglio con tenen te  la decisione 
p ro ferita  dal p rocura to re  generale  del R e presso la Com m issione suprem a 
dei re a ti d i stato , e di ciò sarà necessario  parla rn e  in  consiglio d i stato.

LX V I

La C om m issione Suprem a p e ’ rea ti di Stato, p ronunziando  sul conto  di 
V incenzo P arisi fu  Pasquale  d i P o lla , p roprietario  d i an n i 35, di Saverio 
Arcangelo Pesso lano , fu  N icola, di A tena, p rop rie tario  d i ann i 43, d i Don 
M ichele De Blasiis, fu  V incenzo, d i M arsiconuovo, sacerdote  d i an n i 39, 
d i G enuario  De Blasiis, fu  V incenzo, di M arsiconuovo, p ro p rie ta rio  di 
ann i 30, di Angelo M aria G iam p ie tro , di G iovanni A ntonio, d i B rienza, pos
siden te  d i ann i 41, d i Carlo C avallo fu  D onato, di P ie trapertosa , legale, di 
an n i 34, d i R affaele Cavoli fu  G iuseppe , d i P ad u la , p rop rietario  di ann i 39, 
d i D om enico A nton io  P a sq u a rie lli fu  Dom enico, d i M arsiconuovo, m e
dico, d i ann i 4?, di D on V ito P a ren te  di M ichelangelo, di M arsiconuovo, 
sacerdote d i ann i 48, d i F rancesco  M aria G agliard i fu  C arm ine, d i M on. 
tesano, p roprie tario  d i ann i 42, d i Biase P a llad ino  fu  N icola, d i Sala, 
sarto re  di an n i 38, d i G iuseppe Bove fu  Francescan ton io , d i Sala, pro
prie tario  d i ann i 41, d i R aim ondo C icerale fu  Francesco, d i Sala, p ro p rie 
ta rio  di ann i 46, d i N icola De M artino  fu  Saverio d i M ontesano, b rac
ciale di ann i 45, di M atteo  B uonom o fu  G iuseppe, di S. Lorenzo la P a 
dula, p roprietario  d i ann i 35, di D om enico A lbano fu P asquale , di Mo
literno , vend ito re  in  Sala, d i ann i 42, d i A ntonio Canosa fu  M ichele di 
P ie trapertosa , lib ra ro  d i ann i 25, di Pasquale  M ontano, d i G iovam battista ,



d i P ie trapertosa , p ro p rie tario  d i an n i 32, del pad re  A ntonio  Griffo fu  
Paolino , d i L aurenzano , sacerdote d i an n i 49, d i Egidio A ntonio  Blasi di 
F rancesco A ntonio, d i L aurenzano , calzolaio d i an n i 30, d i S tefano  Cas
sieri del fu  F ilippo , di L aurenzano , farm  acista  di a n n i 39, d i Angelo Ca- 
fa re lli fu  L eonardo d i L aurenzano , p ro p rie ta rio  d i an n i 30: accusati d i 
cospirazione d ire tta  a d istruggere , e cam b iare  il G overno ecc itando  i sud
d iti e gli a b itan ti del Regno ed  arm arsi con tro  l ’A u to rità  R eale; Don 
M ichele e don Giacom o de Blasiis, e F rancesco  G ag lia rd i d i conserva
zione ancora  d i carte  ed  oggetti se tta rii, con decisione deg li 11 m aggio 
1829, h a  d ich ia ra to  ad  u n an im ità  che V incenzo P a r is i ,  Saverio A rcan
gelo Pessolano, M ichele de B lasiis , e F rancesco  M aria G agliard i siano 
colpevoli d i cospirazione ed a tte n ta ti  d ire tt i  a d istruggere  e cam biare  il 
Governo; che D on V ito P a ren te , M iche le  B uonom o, D om enico A ntonio 
P asq u are lli, D om enico A lban i, N icola D e  M artino , R affaele Cavoli, A n
tonio  Griffo, Angelo C arbone, P asq u a le  M ontano siano colpevoli d i cospi
razione d ire tta  a  d istruggere e cam b iare  il G overno; che  G iuseppe Bove, 
R aim ondo  C icerale, G ianuario  De B lasiis, C arlo Cavallo, E gidio A ntonio  
De B lasiis, siano colpevoli di com plicità  ne lla  d iv isata  cospirazione, tale  
che  anco senza la loro  cooperazione il re a to  sarebbe  avvenuto; che non 
costa p e r Angelo M aria  G iam pie tro , B iase P a ilad in o , A n to n io  Canosa, 
S tefano C assieri, e p e r A ngelo C afarelli; che  M ichele  D e B lasiis e F ra n 
cesco M aria G agliard i siano colpevoli a n co ra  d i conservazione d i carte  
ed oggetti se tta rii. P e r  gli a rtico li 123 e 124 h a  condannato : P a ris i, P es
solano. De B lasiis, M ichele G agliard i, P a ren te , B uonom o, P a sq u a rie lli, A l
bano , De M artino , Cavoli, Griffo, C arbone e M ontano  a lla  pen a  d i m orte 
col terzo grado d i pubb lico  esem pio. H a con d an n a to  B ove a lla  pen a  d i 
ergastolo, De B lasiis G ianuario  a lla  pen a  d i an n i 30 di fe rri, C icerale, 
C avallo e D e B lasiis a lla  pena  d i an n i 25 d i fe rri p e r  c iascuno . D ecide 
che G iam pietro , P a llad in o  e C anosa, si m ettan o  in  is ta to  d i l ib e rtà  prov" 
visoria, che C assieri e C afare lli si m ettano  in  lib e rtà  assolu ta.

LX V II

Io to n ti «I R e, N apoli G iugno 1829.

N ell’a lta  sua  saggezza avrà- a ravv isare  che l’inca rica to  ten d e  a spa
ziarsi in  u n  orizzonte troppo  esteso e p e r conseguenza stra rip a re . Io  lo  
rich iam erò  nei lim iti co rrisp o n d en ti.,, convengo an ch e  io  con le  vostre 
idee  e stern a tem i sul geloso affare d i Vallo ed  approvo  il vostro accorgi
m ento  nel risp o n d ere  in  m odo da non  p ro d u rre  n è  freddezza, nè  sbi
lancio  nel tra tta re  l’afTare m edesim o. Mi si è d ire tto  dal C om m issario 
d i Polizia  del q u a rtie re  P orto  il rapporto  che orig ina lm en te  le sottopongo. 
La M. V. ravviserà da  esso che tra  le  persone ven u te  da Corsica, sonovi 
i fuo rb an d iti Rossi e G allo tta . I l  terzo fu o rb an d ito  non è venuto , forse



perchè non si è riuscito  ad arresta rlo . In tan to  trovandom i nel Consiglio 
dei M in istri ho  inv ia to  im m edia tam en te  un  capo rip artim en to  a racco 
m andare  a l C om andante del “ C alabrese „ d i non fare avere a K ossi e 
a G allo tta  il m inim o con ta tto  con ch icchesia , e d i c o n se g n a r l i  al più 
presto ad u n  C om m issario d i fiducia da me già destinato .

L X V III

In to n tì a l R e, N apoli 19 giugno 1829.

Signore, m i accelero  a  rassegnare a lla  M. V. che ne l corso d i questa  
notte  ho  ricevuto  con espresso d a ll’in te n d e n te  d i Salerno l ’in te ressan te  
notizia  d i esser s ta ti tu tt i  e tre  fu o rb an d iti Capozzoli ne lla  no tte  dei 16 
e 17 del corren te  a rresta ti in  P e rito  dopo un  conflitto  di q u a ttro  ore. 
U no solo gendarm e vi è rim asto  ferito . I l  ten en te  di gendarm eria  Conca, 
q u e lli che um iliai a V. M. d i essere sta to  d a  qu i sped ito  sotto  m en tite  
spoglie, e che è rim asto  ap p ia tta to  finora in  casa del S o ttin ten d en te  V alia , 
h a  com andato il  fuoco. L ’assalto  è sta to  dato  in  u n a  casa d i P e rito , e 
V. M. dovrà ram m entarsi ciò che u m ilia i m arted ì u ltim o  sullo  s tra ta 
gemm a pra tica to  daH’in carica to  M agnoni d i fa r  riscattare  ne lla  sua casa 
m edesim a un  in d iv iduo  dei f ra te lli C apozzoli ricovrati. Io  m i trovo di 
aver fa tto  ven ir qu i detto  ind iv iduo , e fin da  ieri m attin a  aveva esaurito  
da lu i tu tte  le p iù  m inu te  c ircostanze  del rica tto , onde aver dei d a ti a 
crederlo  sim ulato  o vero. N ella  g io rnata  co rren te  riceverò  senz’a ltro  i 
dettagli d e ll’affare, e m i farò  u n  dovere d i so ttoporli a V. M. N on le 
taccio in tan to  che ho  risen tito  il p iù  grande p iacere  da  questo  successo, 
tan to  p iù  che non ignoravo  qualche taroccam ento  avvenuto pe r pa rte  di 
coloro, che regolarm ente  trovano d i esser p iù  facile  il censu rare  che il 
fare.

L I XX

Il R e ad  In to n tì, C aserta, 20 g iugno  1829.

Caro In to n tì, ho le tto  u n itam en te  al vostro foglio d ’oggi tu tte  le carte  
che m i avete rim esso e che danno  q u a lch e  cenno foriero  d e ll’avvenim ento 
dei Capozzoli. Ve le restitu isco  q u i com piegate ed  a tten d o  le u lte rio ri 
notizie su l m edesim o, sub ito  che le sap rete . In tan to  sono con la  solita 
stim a per la  vita .

Francesco
LXX

Il Re ad  In to n tì, N apoli, 27 giugno 1829.

Caro In to n tì, con ogni a ttenzione  ho  le tto  le  in te ressa n ti carte  r i
guardo i Capozzoli, che m i avete rim esso col vostro foglio stesso, e sic
come ho rilevato  da lle  m edesim e, che dopo dom ani sarà d i rito rno  il 
M aresciallo Del C arretto , così parle rem o allo ra  in to rno  ai p rem i, doven



dosi certam en te  sen tire  a lu i, come voi g iustam ente  d ite . Se n e lla  m a t
tin a ta  di dom ani po treste  ven ire  da m e, ne  av rei p iacere  pe rch è  vorrei 
tenerv i discorso su ll’assunto...

L X X I

In to n tì a l R e, N apoli, 27 giugno 1829.

Signore, d o m attin a  avrò l ’onore d i essere ai suoi p ied i secondo che 
h a  avuto la  degnazione di com andarm i. F ra tta n to  siccom e è qu i l ’o ttim o 
ten en te  Conca, colui che pe r tan to  tem po è sta to  da  C arretto , e da me 
destina to  alla  vedetta  in  Vallo finché non  si fosse al term ine  de lle  d i
sposte fila, così io m i p reudo  la  rispettosa lib e rtà  d i inv iarlo  con questo 
foglio ai p iedi suoi, onde  possa sottoporle dei de ttag li in te ressan ti su ll’av
venim ento. La M. V. non  po trà  so ttrarsi a lla  consolazione d i conoscere 
con quan to  entusiasm o le popolazioni sonosi in te ressa te  alla  sua gioia e 
con quan to  slancio d i zelo sonosi p ro n u n z ia te  le  guard ie  u rb an e  d i tu tt i  
i  paesi. Conoscerà p u re  con qua le  a rte  si g iunse a non fa r m assacrare 
d~e in d iv id u i de lla  fam iglia  di C irelli, i quali erano  in  balia  dei Capoz
zoli. E ’ u n  tableau degno d i tea tro . F in a lm en te  sen tirà  q u an to  rig u ard a  
M agnoni.

L X X II

In to n tì a l R e, N apoli, 27 giugno 1829.

Signore, essendom i p e rv en u ti al m om ento  due a ltri ra p p o rti per 
espresso del M aresciallo  D el C arre tto  m i onoro d i so ttoporli a lla  M. V. 
Avrà poi ravvisato V. M. da lla  segnalazione telegrafica che i  q u a ttro  
m asnad ieri sono sta ti eseguiti q u est’oggi alle  5,30 pom . A ugurandom i di 
essere ai suoi piedi.

L X X III

Il R e ad  In to n tì, N apoli, 28 giuguo 1829.

... Se poteste  m an d arm i i rap p o rti su ll’arresto  dei Capozzoli, che m i 
faceste leggere ie ri ed avan tie ri, ne avrei p iacere , perch è  vorrei farli 
leggere a mio figlio F erd inando .

LXXIV

L’anno 1829, il giorno 6 agosto in  N apoli. Noi Ignazio P a ris i, Com
m issario del M inistero  e R eai Segreteria  d i S tato de lla  P o liz ia  G enerale, 
avendoci il d e ten u to  in  S. M. A p paren te  G allo tta  fa tte  pe rv en ire  sue p re 
m ure d i voler essere in teso  da noi, onde m an ifestarc i a lc u n e  idee  ci siam o 
reca ti in  de tta  prigione, e fa tto lo  condurre  in  n ostra  presenza lib e ro  e 
sciolto da ogni legam e, egli h a  fa tto  la  seguente d ich iarazione: “ Q ua
lu nque  possa essere il m io destino , io offro a l R e (N. S.) i m iei serv izi



nelle  linee di esp lorare  gli and am en ti d i tu tt i  i se tta rii i q u a li sono a 
m e no li, o che po tranno  essere p e r rag ione dei co n ta tti che potrò  avervi, 
assicurando il R eai G overno de lla  m ia  in g enu ità  in  rilevare  tu tto  ciò  che 
po trà  a rrivare  alla  m ia conoscenza „... L ettu ra  d a tag li de lla  p resen te  d i
chiarazione, ha  detto  che con tiene v erità , non  avendo a ltro  da aggiungere
o cam biarvi, e v iene a firm are con noi.

F .to A ntonio Gallotta. F .to  Ignazio Parisi 

LXXV

In to n tì al R e, N apoli, 10 agosto 1829.

Signore..... c rederebbe  la  M. V. che l ’eroe dei g io rnali e dei lib e ra li
francesi si offre a tu tto  potere a vo ler serv ire  da esploratore ! La M. V. 
potrà rilevarlo  d a ll’acchiusa  copia. G li ho  fa tto  sen tire  del resto  che la 
polizia non ha d ’uopo d e i suoi servizi e che può viver tran q u illo  sulla 
d isposizione da ta  d i esser g iud icato  pei suoi rea ti com uni. Egli sta bene 
ed è nu tritissim o. A m om enti va spedito  in  Salerno ne lle  d i cu i carceri 
è occorso finora qualche  ristoram ento  n e ll’u ltim o oggetto di non farli 
avere dei contatti... T u tto  è tran q u illità  n e lle  prov incie  non m eno che 
ne lla  C apitale.

LX X V I

Il Re a d  In to n tì, Q uisisana, 10 agosto 1839.

Caro In to n tì, acch iusa  nel vostro foglio d ’oggi ho  trovato  copia di 
a lcune le tte re  p ervenu tac i con l ’ultim a posta del noto in carica to  e quella  
delle  idee m an ifestate  da A ntonio  G allo tta: ne  resto  d i tu tto  in teso : sa 
rebbero  forse ta li idee degne d i fa rs i conoscere in  F rancia  affinchè i lib e 
ra li suoi am ici si persuadano  del c a ra tte re  e dei sen tim en ti del m ede
sim o! Godo di leggere che tu tto  è tran q u illità  ne lle  p rovincie  e nella  
capitale. Sono con la  solita stim a vostro buon  padrone  ed am ico

Francesco

L X X V II

In to n tì a l R e, N apoli, 12 agosto 1829.

La M. V. saggissim am ente ha  considerato  di darsi in  F rancia  una 
conoscenza de lie  idee  d i G allo tta, onde  q ue i liberali possano defin ire su 
qual essere degradato  cade la loro predilezione. Io perciò trovom i di aver 
passato al Cav. M edici u n a  copia consim ile a quella  um ilia ta  a V. M, 
per esser rim essa al P rin c ip e  d i C astelcicala,



LX X V I1I

In to n tì a l R e, N apoli, 29 agosto 1829.

Signore, in  esecuzione de i suoi ven era ti o rd in i trov  rà  qu i com pie
gato la  M. V. tu tt i  i  rap p o rti su ll’avvenim ento  dei Capozzoli, ed  i tre  
fogli francesi, nei qu a li nei luoghi segnati con trip lice  lineetta  la te ra le  
son co n tenu ti gli a rtico li re la tiv i a C allo tta .... U n  a ltro  giornale di F ran c ia  
p a rla  ancora  p iù  d e ttag lia tam en te  d e ll’affare d i G allo tta  e d i slancio  n o 
m ina p u re  Rossi; io m i p erm etto  d i u m iliarlo  a V. M.

L X X IX

N otizie Su d e i b rig an ti di P a lin u ro  co m u n ica te  a lle  leg az io n i di 
S. M. a ll’E stero , il 3 co rren te  lug lio .

A lcuni m asnadieri che dal num ero  d i 3 al num ero  di 5 com pongono 
una  cosidetta  com itiva de ’ f ra te lli Capozzoli, in festavano  da m olto  tem po 
la  provincia d i P rin c ip a to  d i C itra , e p iù  spec ia lm ente  il d is tre tto  di 
Vallo, ove il piccolo com une d i M onteforte  è la  P a tria  d i q uesti b r i
ganti. M essi ne lle  liste  d i fuo rbando  si so ttrassero  co stan tem en te  pe r la 
ten u ità  del loro num ero  alle  vive persecuzion i de lla  gendarm eria , r ifu ' 
giandosi per l ’estesa catena  d e ll’e rte  m ontagne, che a p e rd ita  d ’occhio 
coronano le con trade  degli in d ica ti d is tre tti, e com m ettendo  or freq u en 
tem en te , or a lungh i in te rv a lli d i tem po, de ’ gravi m isfa tti, com e om i
cid i, sequestri d i persona pe r tra rn e  com ponen te, assalti pe r fu r ti nelle  
pubb liche  vie, m a con som m o an tived im en to  si ritraev an o  ne lle  m on
tagne senza lasciare vestigio d i loro esistenza. Q uest’orda si andava in 
grossando; già nel passato maggio tre  uom ini in tra p ren d e n ti e re i d i sim ili 
rea ti d i cognom e R icci si recavano  a d iv en ta r com pagni dei Capozzoli, 
quando  la  gendarm eria  li a ttaccò nel cam m ino, uno  ne uccise, l ’a ltro  
restò  gravem ente ferito , il terzo si salvò con la  fuga. Ed è da  rim arcarsi 
che su l cadavere d e ll’ucciso fu  r in v en u to  la  traccia  d e ll’ap p arten za  ai 
F iladelfi. D ’allora in  poi la  g en d arm eria  si m ise a stringere  i  cosidetti 
b rigan ti pe r tu tte  le loro  possib ili d irez ion i, q u an d o  ne lla  n o tte  del 28 
giugno l’orda rip iegando per a ltro  se n tie ro , ten tò  un  colpo di m ano sul 
posto telegrafico d i P a lin u ro , e su lla  to rre  iv i esistente . I poch i uom ini 
ili dogana e tre  artig lie ri vete ran i, che e rano  a d d e tti al servizi e alla  cu 
stodia  del telegrafo  e de lla  to rre , vennero  sorpresi nel sonno. La com i
tiva  assalitrice  che erasi au m en ta ta  ad una  c in q u an tin a  di persone volle 
giovarsi d i im ponenza pubb lica , ado ttando  il  grido d i Viva il R e  e la 
C ostituzione d i F rancia  e surrogando a lla  coccarda rossa la coccarda 
bianca. In  ta l guisa depredò  il posto telegrafico ed  involò da lla  to rre  la 
piccola dote di arm i e di polveri, nonché d i a lcu n i s tru m en ti del tele , 
grafo, in u tilizzando  gli a ltr i. F u  sollecita  però  l ’o rda  ad a llo n tan arsi dal 
porto suddetto  dirigendosi in  C am erota, picciol com une di 1358 anim e



—  Ì 8 l  —

in de tta  p rov incia. Si ha  recen te  no tiz ia  che ne l 29 giugno siensi au
m entati ad una  sessantina i com ponenti d e ll’o rda suddetta . In  v ista di 
siffatte notizie il G overno h a  sped ito  sopraluogo l ’isp e tto re  generale co
m andante  la gendarm eria M aresciallo  del C arretto , m unito  da  S. M. delle  
facoltà d i A lter ego, a ciò coi m ezzi p iù  ra p id i e p recisi, e coll’arm a 
del suo com ando, add etta  d ire ttam en te  a lla  persecuzione dei m alfa tto ri, 
procurarsi la to ta le  d istruzione di ta l b rig an tag g io , con um piar pu re  i 
po teri d i detto  M aresciallo ed  avvalersi d i a ltra  tru p p a , se m ai o ltre  la 
gendarm eria gliene occorresse pe r eseguire  con successo la b a ttu ta  com 
pleta ; a m aggior cau tela  si son p u re  sped ite  ne l d ì 30 giugno pe r mezzo 
di un  legno stesso giorno 30 su lla  m arina  d i C.amerota d iasi il caso di 
so rprendere  e  d i to rre  in  m ezzo la  m asnada.

Q uesto avvenim ento  dà  la  m isura del secolo con tando  ancora tra  i 
R ifo rm atori dei G overni i  lad ri d i s trad a  e i fu o rb an d iti!

LXXX

D el C a rre tto  a l R e, N apoli 6 se ttem bre 1829.

Signore,
N el d im an d ar che io feci u m ilm en te  a V. M. la grazia d i porm i 

dappresso S. A . R . il C om andante  G enerale  del R . E sercito  in  q ua lità  
d i A iu tan te  d i Cam po, q u an tu n q u e  potesse credersi in  m e m ira  am bi
ziosa od in teresse , io  accerto  V . M., e D io m i è testim one, che solo il 
bene del V. R .l Servizio a tan ta  in ch iesta  m i m oveva; qu in d i p e r l ’am or 
che porto  alla M. V ., pe r la fedeltà  ed attaccam ento , dei qua li sensi non 
potei darle  novelle pruove d i essere sem pre vivi in  m e, ma d i m aggior 
possibile estensione al m ondo c e rtam en te  no m ai, m i fo ora a rassegnar 
um ilm ente  a’ p iedi del R. T rono, che si è resa ind ispensab ile  e  onn ina  
ta l grazia, attesa  la partenza di cui già si fanno  gli annunzi, con essa
io perdendo  tu tto  l ’appoggio, la g u aran tia , lo scudo in  V. M.

Se fossi co tanto  sven turato , da non m erita r nean ch e  questa  volta 
benigno ascolto, ne  consegnerebbe, Signore (duro è per m e d irlo , dolorosa 
necessità, e che p ronuncio  col cuor sagnato) giovevole al V. R .l Servizio, 
q u an to  alla  m ia pace, orm ai ind iv isib ili cose, il rim uoverm i d a ll’ Isp e 
zione e Com ando della  G endarm eria  R eale  e rim piazzarm i con a ltro  Ge
nerale, che alle parole d i fedeltà  e deciso a ttaccam ento  (di cu i il suono 
in  corrispondente  in  oggi) abb ia  consoni e non israen tib ili i fa tti; e  V. M. 
ne  h a  ben d i tali.

Se invece d i m irare  al bene del V. R .l Servizio, l ’in te resse  mosso 
m i avesse ad am bizione, rivolto  non mi sarei ad  u m ilia re  q uella  do
m anda alla  M. V., ma invece dopo il d isim pegno d i 6 Regi Com m issa
ria ti successivam ente affidatim i in  tu tte  le p rovincie  del R egno, p e r tra n 
q u illa rle , dal 1822 p rincip iando  sino può d irsi a poch i giorni o r sono;



onde tro n ca r le  r in a sce n ti tes te  d e ll’id ra  rivo luz ionaria , e rassicu ra rn e  
le d e re litte  popolazioni m anom esse ed  o ppresse  d a  in v u ln erab ile  b ri
gantaggio, oggi spento , c h e  n e  in festava il com m ercio, le  ind u strie , 
le strade, fìnanco trem ar facen d o  n e ll’asilo dom estico l ’ agiato c itta 
d ino , l ’onestà de lle  vergini; e guarendole  e z ian d io  dal m alna to , m u lti
form e, irrequ ieto , irre fren ab ile  sp irito  d i se tta  al p u n to  ch e , solo incon
do tta  o m al reggim ento d e ’ funzionari po trebbe  fa r r ip u lu lla re . Se quelle  
m ire, ripeto , m i avessero an im ato , invece d e lla  rassegnata in ch iesta , im 
p lorato  avrei, dopo ta li im prob i e fo rtu n a ti costan tem en te  nei risu lta ti 
a lti inca rich i adem piti, q u e l tan to  che (in  ta le n ti  e cognizioni su p eran 
dom i, non  sem bram i in  estensione, d u ra ta  ed  im p ortanza  di servigi) si è 
degnata V. M. conferire  a l r isp e ttab ile  M archese  d i P ie traca te lla , p e r  la 
visita eseguita  in  q u a ttro  p rov incie; o r o ra  decorandolo  d ign ita rio  d i San 
F e rd in an d o  e del M erito; e p ria  al S eg re ta ria to  d i sta to  innalzandolo . 
O ppure  avrei p iù  som m essam ente rivo ltom i e n e ll’avven ir confidando il 
rim an en te , d im andato  q u e lla  fascia d i S. G ennaro , che vennem i assicu
ra ta  a nom e d i V. M. che l ’aver p ro n u n c ia ta , al ried e re , p e r la sesta 
volta da  strao rd in a rio  incarico , co m piendo  così il giro d i tu tto  il regno, 
successivam ente tu tte  le  P rov inc ie  avendo  re tte  e m edicate, dal riedere  
dico  da lla  sedata  rivo lta , in  D istre tto  d i V allo  scoppiata, la qua le  rac 
ch iudeva  e lem en ti sanguigni e perversi, ed  a fron te  a cu i era  in ferio re  
d i m alvagità q u e lla  del 1820. T re  volte in  A lter Ego Reale , tre  volte 
ne lle  m ie  m an i tu tt i  i p o te r i , il tesoro regio perciò , e tre  volte in co n ta 
m inato , superio re  ad accuse  n e  son disceso tra  gli encom i d i V. M., le 
lau d i pubb liche  e de lla  d ip lom azia, sen ten d o  p iovere su l capo A ugusto 
d i V. M. le bened izion i d e ’ popoli; n iu n  a ltro  suddito  (ine lu ttab ile  verità) 
a ltre ttan to  p o trà  porre  a ’ p ied i de lla  M. V. ! Ma da q u e ll’alto livello , 
d a ll’esercizio dei p iù  estesi p o teri regi, senza colpe e con risu ltam en ti, 
non si è m ai co tan to  giù disceso, signore, al p ris tin o  rito rn an d o ; ed io 
da  ta n t’alto , q u an tu n q u e  b enem erito  e  p iau d ito , silenzioso ed  um ile  d i
scesi, m a confidente in  V. M.

Poiché in  politica, il va lo r d ’ogni opera  a lla  m isura  è soggetta del 
risu ltam en to  u tile  ed  in teresse; (ind ispensab ile  necessità  d i stato) egli è 
perciò  signore, che laddove la  M. V. degnar si voglia risarcirm i di quan to  
pe r favor del Cielo rim erita i con re ite ra ti difficili e fe lici servigi, e porm i 
nel caso di po ter ad em p ire  in  tu tta  l ’a ttenzione  il m io im piego, co n tra 
ria to  ed inceppato  pe r ostacoli d i bassa in v id ia  e gelosia, io le p rom etto , 
e  m i lusingo po terlo  osare al favore di u n a  gu aren tia  d i se tte  an n i d i 
in carich i e d i successi, d i pruove d ’onore e d i ferm ezza, di q u a lch e  ta 
len to  in  m om enti sven turosi, assicurare , sia  prossim a la  M. V ., sia lon
tan a , in a lte rab ili la tran q u illità  e l’o rd ine  in  tu tte  le P rov incie  del Regno; 
q u an tu n q u e  gli a ttu a li m om enti si an p regn i e m inaccevoli di even ti politici.



Ma se nonostante  le um ilia te  deduzion i e la m ia lusinga d i venire 
nella  Vostra R eai C lem enza esaudito , non volesse d i tan to  degnarsi la 
V. M „ poggiato allora ed  a ll’om bra, p iù  che degli an teceden ti, degli u l
tim i io mi lusingo ben  rilev an ti servigi, e d i q u e lla  decisa ed  a lta  com 
prom issione in  cu i sono oggi pe r V. M.; pe r i co stan ti tito li d i a ttacca
m ento  in altera to , di m e, una  volta non l ’ultim o degli Uffiziali del Vostro 
Stato Maggiore, e della  m ia fam iglia , la supplico  accordarm i un  im piego 
d ip lom atico , al qua le  ram o son p u re  inc lin a to , p ron to  a sub ire  se si vo
glia un  esam e; sen tendom i pe r allora debole ed inefficace a corrispon
dere  alle Vostre R eali m ire , a ll’oggetto confidatom i, e pe r lo q uale , io 
m i lusingo, d i aver finora o ltrepassato  il segno del possibile. P rom ettendo  
eziandio  n u llostan te , di esser sem pre pron to  a correre  com e soldato , in  
q u a lu n q u e  im prevedu to  evento, in  q u a lu n q u e  bisogno dello  Stato.

Mi rim ango ai p iedi Vostri genuflesso um ilm en te  baciandovi le m ani 
q u a l sono e sarò fino a ll’u ltim o re sp iro , con in a lte rab ile  fo rte  a ttacca
m ento  de lla  M aestà V ostra.

Um i.m o, fed .m o e  dev.m o suddito
I l  M aresciallo d i Cam po — Marchese F. S. Del Carretto

LX X X I

D el C a rre tto  a l R e, N apoli, 22 S e ttem bre 1829.

Signore,

onde V. M. possa degnarsi dargli que l corso che stim erà  in  sua alta  
saggezza, poiché la  le tte ra  u m ilia ta le  non  è in  form a, a darg li incam ina- 
m ento regolare le rassegno questa  supplica , e non po trei m eglio pa tro 
cinarla , che pregando S. A. R. il V. prim ogenito , d i b en ignarsi porla  ai 
p iedi di V. M., dopo pochi is tau ti che ho  avuto  la  fo rtu n a  d i p a rla rle .

Nel supp licarla  di ch iam are  a riv is ta  tu tt i  i riflessi che, u m ilia tile  
ne lla  le tte ra , form ano  la base de lla  m ia im plorazione le porgo la devota 
istanza, d i degnarsi eziandio  ten e r p resen te , che d i tu tt i  gli operatori per 
la d istruzione dei fam osi Capozzoli, io solo sono rim asto  senza segno del 
V. R. G rad im ento ; m en tre  m i lusingo, di non  essere a veruno secondo, 
pe r essere p referito . Anzi l ’alta  m ente d i V. M. ram m en te rà , che ricusai 
onori, facoltà  s trao rd inarie , dan ari e m ezzi, facendo  tacere  ogni suggeri
m ento in d iv id u a le , solo infiam m andom i del V. R. Servizio, e de lla  gloria 
e fam a d i V. M.

Laddove la M. V. non istim asse esaud ire  l ’oggetto de lle  d a te le  p re 
ghiere, che q u an tu n q u e  senza vantaggi d i em olum ento  io rep u te re i come 
il p iù  grande onore, pe r la  maggiore de lle  ricom pense, perchè  m i m et
terebbe  nel caso d i ben  servirla , n e ll’assenza de lla  M. V., e  p o terli p ro
m ettere  di p a rtir  sicura  pe r ogni avvenim ento  a llo ra  che potesse em er
gere, e che m i lu sin g h ere i rim uoverne  in  q uella  posizione financo; si 
degni d im ostrarm i con una  qualche  sua grazia, che non  h a  in teso  obbliarm i,



non crederm i alla  d irezione e parte  p rin c ip a le  ne lla  d istruzione  dei mal- 
vaggi ed annosi r ib e lli Capozzoli.

L a spera  u t D eus. L ’um ilissim o e fedelissim o sudd ito
II  maresciallo Marchese Del Carretto

In  m argine a lle  due le t te re  il R e anno tò  d i suo pugno: “  R isposto  a 
voce, facendogli com p ren d ere  che n o n  è questo  il m om ento  „.

L X X X II
(C asa R. 1361).
I l  M inistero  di Po lizia  da  ufiziali ra p p o rti fu  in fo rm ato  che il  giorno 

3 Maggio 1830 una  un ione  di c irca  d iec i persone, aven te  a lla  tes ta  il 
R eligioso C appuccino, Fr. A ngelo, ap p arten en te  al C onvento  d i M assa, p e r
correndo il lito ra le  di C asalicchio ne l D istre tto  d i Vallo ad  oggetto di 
pescare, andava ad a lta  voce can tando: “  Viva sempre la Carboneria, 
S. Teobaldo, il protettore e chi la creò ! „ . A nnoveravasi tra  questa  gente 
D . U lisse, figlio del g iustiziato  Teodosio de D om inicis, e D. A chille  De 
D om inicis d i Ascea.

I l  M inistero suddetto , in  v ista d i ta li  rap p o rti, spedì p ressan ti o rd in i 
a llT n teu d en te  d i Salerno, affinchè ne lla  su ssistenza  del fa tto  avesse p ro
cedu to  a ll’arresto  d i tu tt i  gli im pu ta ti. L ’In te n d e n te  rispose, che l ’in d i
cato  avvenim ento  gli e ra  sta to  vagam ente  r ife r ito  dal S o tto in ten d en te  di 
Vallo, e dal cap itano  d i G endarm eria  resid en te  in  Salerno, e che siccom e 
il p rim o si trova d i aver inca rica to  il Funzionario  d i Po lizia  del Vallo 
pe r la  istruzione  d i u n  regolare  processo, così egli aveva d ire tto  al m e- 
desim o le  p iù  fo rti p rem u re  onde liq u id a rs i la  v e rità  con ogni p recisione, 
e so llecitud ine, incu lcandogli b en anche  di fa r procedere  a ll’arresto  degli 
im p u ta ti, laddove  r isu ltav a  vera  la  p ro n u n z ia ta  canzone.

L ’insiem e de lle  prove racco lte , secondo i de ttag li trasm essine  d a ll’i n 
ten d en te , e d a ll’A u to rità  G iud iz ia ria , che ha  com pilato  la  istruzione, non 
lascia  a lcu n  dubbio  su lla  esistenza del reato . Le circostanze sv iluppate 
offrono, che il g iorno 3 Maggio 1830 D. Ulisse De Dominicis, i l  suo 
dom estico Pietro P irozzoli, D. Luciano Tuccilli, Gabriele Quercio, R o 
sario Pierri. D. Vincenzo Petrelli, e Fra Bonaventura, m onaco de i m i
nori osservanti, recatisi a d ipo rto  verso l ’im boccatura  d e l fiume due  m iglia 
lo n tan o  d a ll’ab ita to  d i Ascea si perm isero  d i can tare  i crim inosi m o tti 
d i sopra specificati. E ’ d a  osservarsi però , che l ’avven im ento  non  avesse 
avuto  pe r iscopo cosp iraz ione  o a tten ta to  alla  sicurezza pubb lica , m a p iu t
tosto u n  a tto  prom osso da De D om inicis pe r isfogo d i ven d etta  e di ri- 
sen tim en to  a cau sa  d i essegli sta to  g iustiziato  i l  pad re  D. Teodosio nel 
riscon tro  degli affari d i Vallo.

L ’In ten d e n te , d ’accordo col po tere  g iud iz iario , h a  disposto  l ’arresto  dei 
colpevoli p e r  so ttoporli al corrisponden te  giudizio. Ed il M inistero  d i P o 
liz ia  non  h a  tra lasc ia to  d i porgere efficaci disposizioni, onde  l ’arresto  
venga al p iù  presto  eseguito , p e r in d i sped irsi col processo  a lla  Com m is
sione suprem a p e’ rea ti d i stato .



Lettere di Silvio Spaventa
al Prefetto di Salerno, 

conte Cesare Bardesono di Rigras

Dobbiamo alla cortesia del Senatore Benedetto Croce, 
che ha voluto fornircene copia, la possibilità di pubblicare 
alcune lettere di Silvio Spaventa, riferentisi al tempo in cui 
egli partecipava al ministero Farini-M inghetti quale Segre
tario generale agli Interni, e dirette alFallora Prefetto di Sa
lerno Conte Cesare Bardesono di Rigras.

Le lettere, non fosse altro, ci danno la occasione per 
ricordare, in Salerno, la figura del valoroso e brillante fun
zionario che tenne il governo della provincia in tempi duri 
e difficili, dal 1862 al ’64.

Il conte Bardesono nato a Torino nel giugno 1833, dopo 
di aver trascorso i  suoi anni giovanili nella società elegante 
della capitale piem ontese e dopo di aver compiuto i suoi 
studi a Stresa, presso il Rosmini, a ventidue anni, nel 1855, 
prese la via degli uffici amministrativi.

Già legato da un’intima amicizia di famiglia col conte 
di Cavour, non tardò a divenire uno dei segretari più intim i e 
più cari al grande statista. Godendo della stima intera di lui, 
condusse a termine non pochi importanti incarichi di fiducia, 
finché nel 1859 non fu addetto al gabinetto del Farini, dittatore 
a Modena. Dopo l’annessione egli, che già era in intimità con 
gli uomini più in vista del Mezzogiorno quali lo Spaventa, il



Massari, il Bonghi, fu nominato governatore della Capitanata. A 
Foggia però rimase meno di un anno; un decreto del settembre 
1862 lo  destinava a raggere la Prefettura di Principato Citeriore, 
succedendo al conte Zoppi. La Provincia, in cui infieriva lar
gamente il brigantaggio, e dove, tra borbonici e mazziniani» 
esistevano forti correnti tutt’altro che favorevoli al consolida
mento del nuovo ordine di cose, aveva bisogno dell’opera, 
in quell’ora veramente politica, di un uomo di capacità e di 
polso.

N ell’assumere il governo della Provincia, il nuovo, gio
vanissimo Prefetto inviava ai pubblici funzionarii ed agenti 
del Governo una circolare a stampa, oramai rarissima (1) che 
forse non è senza pregio riprodurre:

P R E F E T T U R A
D E L

P R I N C I P A T O  C I T E R I O R E

Salerno 26 Settembre 1862
G A B I N E T T O

N. 1

Signore
N ello an n u n ciare  a lla  S. V., che ho  preso  oggi l ’esercizio delle  fu n 

zioni d i P re fe tto  di questa  P rov incia , a lle  q u a li S. M. il R E  si degnò 
ch iam arm i col Suo D ecreto  del 14 c o rren te , io credo doverle esporre  b re 
v em ente  con qu a li id ee  io  in ten d a  com piere la m ia difficile m issione.

I l  p rincipale  bisogno d i q uesti paesi è i l  m ig lio ram ento  della  P u b 
blica  Sicurezza, le  cu i condizioni sono tu tta v ia  dep lo rab ili. Io  non  tra t
terò  delle  cause del brigantaggio e de lla  cam orra , nè  occorre che io r i 
cord i a lla  S. V. le  d iverse  fasi p e r  le  q u a li passarono q u e ’ due flagelli 
in  questa P rov incia , m i restringerò  ad  u n a  sola osservazione, che h a  una 
grande im portanza sotto  l ’aspetto  politico  e governativo . Voglio d ire , come 
lo  aggravai si d i q ue i m ali avesse p rodotto  in  q u esti u ltim i tem p i un  p ro 
fondo abbattim en to  negli an im i degli uom in i onesti e u n  serio pericolo

(1) U na copia della  circo lare , d ire tta  ad u n  no to  liberale  sa lern itan o , don 
E nrico  M oscati, (1821-1869), com andan te  in  queg li an n i dei B ersaglieri 
de lla  “ G uard ia  N azionale „ ,  è n e ll’a rch iv io  p rivato  de lla  fam iglia  M oscati 
in  Faiano  d i Salerno.



per l ’avvenire del Paese, a ta l segno che  si resero  ind ispensab ili m isure 
eccezionali d i rigore, e che lo sta to  d i assedio fu  salu ta to  come u n  be
nefìcio.

Q uesta delegazione d i p o teri s trao rd in a ri alle  au to rità  m ilita ri ha 
avuto  il som m o vantaggio d i far cessare l ’esercizio della  cam orra e di 
agevolare i m ezzi per la  d istruzione dei b r ig an ti; essa pose term ine a 
quei tu m u lti popolari e  q ue lle  sguaiate d im ostraz ion i giusta i fini dei 
B orbonici, che li prom ovevano colla m aschera  d i u ltra  lib e ra li, e dei 
cam orristi, che sapevano tra rn e  profitto.

G li a b itan ti d i questa  P rov inc ia  possono ogni giorno fare  testim o
n ianza del senno e della  m oderazione, con cu i l ’egregio G enerale A venati 
esercita  le  facoltà eccezionali che gli sono a ttr ib u ite , e riconosceranno  
facilm ente  d i quan to  vantaggio sarà pe r il loro benessere  avvenire l ’o
pera  rip ara trice  d i questo valoroso soldato  ed  o ttim o Ita liano .

Ma non  basta, affine d i stab ilire  sopra sicure  basi l’ord ine e la  sicu
rezza pubblica , che il G overno im prig ioni o deporti i m alfa tto ri e i ca
m orristi, e che il paese professi riconoscenza a ch i lo lib e ra  da lle  loro 
estorsioni ; egli è necessario  ancora , che la coscienza p u b b lica  faccia giusta 
stim a della  situazione del paese e d e ll’a ttitu d in e , che le popolazioni deb 
bono ten ere  rispe tto  al Governo. A q u est’oggetto ìncum bo ai pubblic i 
funz ionari un  doppio ufficio : essi debbono in flu ire  su l pubblico  in d ire t. 
tam en te  col loro contegno e  p iù  d ire ttam en te  coi loro discorsi.

L’andam en to  del G overno in  u n  paese re tto  da  Leggi C ostituzionali 
è d e term inato  da lla  p u bb lica  op in ione , e pe r conseguenza gli agenti del 
Governo debbono avere som m a cu ra  d i esp lorarne i giudizi e di seguirne
i consig li; m a nei tem p i difficili la  pubb lica  op in ione non  si m anifesta 
con quella  serena ev idenza che è  p ropria  de lle  epoche tran q u ille , essa 
vieue soffocata da lle  declam azioni degli en tusiasti e da lle  esplosioni delle  
ire  di parte . Q uel funzionario , che  non  tenendo  conto d i questa  diffi
coltà si lasci sedurre  o costringere  d a i c lam ori dei triv i o da lle  sugge
stioni de lle  se tte , trad isce  il G overno, e perde  la stim a d ’ognuno, quella  
perfino dei tristi* Io  debbo lasciare  al d iscern im en to  de lla  S. V. la scelta 
dei m ezzi pe r accerta rsi de lla  p u b b lica  o p in io n e ; m a gliene suggerirò 
uno, che credo quasi sem pre in fa llib ile  : esso consiste nel rivolgersi per 
inform azioni e consigli a i p iù  in teg ri dei p rop rie ta ri, fra  questi E lla  tro 
verà sem pre i p iù  sinceri liberali, q u e lli che h anno  u n  m aggiore in te 
resse a vedere consolidato il nuovo ord ine  d i cose, q u e lli ai qu a li vera
m ente prem e d i o ttenere  il tra s fe rim en to  de lla  C apita le  a Rom a.

G iun ti così a conciliarsi la fiducia del pubblico , i funzionari del Go
verno po tranno  a loro volta fa r sen tire  ai buon i c ittad in i (che sono sem pre, 
in  tu tti  i luoghi e in  tu tt i  i  tem pi, la  m aggioranza) u tili  consigli in to rno  
alla pa rte  che spetta  al popolo sottc» un  libero  regim e. Egli avviene pu r 
troppo, pe r una  dolorosa ten d en za  b e ll’ingegno um ano, che l ’opin ione



p u b b lica  fuorv iata  u n a  volta s’im b a tta  poi in  u n  e rro re  opposto. Così, 
cadu ta  la  tiran n ia , le  m asse c red e tte ro  po tere  agire a loro capriccio ; r i
stab ilito  l ’o rd ine, esse po trebbero  in g annarsi ancora sopra la n a tu ra  dei 
loro rap p o rti col G overno, trascu ra re  i loro d ir it t i  e la  loro in iz iativa, 
ovvero credersi oppresse e  rodere  u n  freno  im aginario . La S. V. deve 
cercare  ogni occasione d i fa r  in ten d e re  ai suoi am m in is tra ti, q u a n ta  
sia la d ign ità  del libero  c ittad ino , la qua le  esclude perfino l ’id ea  de lla  
se rv itù  e della  rib e llio n e ; i c ittad in i di uno  S tato libero  h an n o  i m ezzi 
legali d i esprim ere  tu tt i  i loro sen tim en ti e p en sieri, ed  h an n o  il d ir itto  
e il dovere d i eserc ita re  così una  grande influenza su ll’ andam en to  de lla  
cosa pubb lica . La d istinzione tra  l ’opposizione legale e la resistenza al 
G overno è difficile a farsi da  u n  popolo che esordisce ne lla  v ita  politica; 
m a queste  popolazioni sono d o ta te  d i u n a  così p ro n ta  in te llig en za  e  d i 
tan ta  a ttitu d in e  a l raziocinio, che io confido che  non  sarà  im possib ile  il 
fa r p revalere  queste  sane idee  in  breve tem po.

M ercè il concorso po ten te  de lla  p u b b lica  op in ione , io credo  ferm a, 
m ente , che quando  cesserà lo sta to  d i assedio, il G overno si troverà  ab 
bastanza fo rte  p e r im porne a i suoi nem ici, che son p u r  q u e lli d e ll’o rd ine  
e  de lla  q u iete  pubb lica , sia che si ch iam ino  B orbonici, M azzin iani o 
C am orristi ; m a non  sarà però com piu ta  l ’opera  rifo rm atrice  d e l G overno, 
e non si saranno  m odificate abbastanza le  condizioni de l paese, pe r aver 
la  certezza che una  crisi qu a lu n q u e  a ll’ estero  o a ll’ in te rn o  non  rico n 
duca gli stessi m ali. G li errori e i d e litti  del dispositism o non  sarebbero  
rip ara ti, la rivoluzione com piu ta  non  sarebbe feconda, la N azione sarebbe  
trad ita , se il G overno non  si applicasse v igorosam ente a sv ilu p p are  il 
progresso in te lle ttu a le  ed  econom ico d i queste  regioni.

Io  q u in d i repu to  m io dovere d i ch iam are  fin d ’ora tu tta  l ’a ttenziope 
de lla  S. V. sopra l ’insegnam ento  popolare  e le  rifo rm e econom iche.

L ’istituz ione  de lle  scuole e lem en tari n e i C om uni è fa tta  o b b liga to ria  
da lla  Legge, ed i fu n z ionari p a rtico larm en te  in ca rica ti d i questo  ram o 
d e ll’am m inistrazione concorreranno  certo  m eco col m aggiore zelo, per 
superare  in  quel m odo che si p o trà  m igliore le  g rav i difficoltà, che s’in 
contrano  ne lla  con tem poranea creazione d i tan te  scuole con m etodi nuovi, 
e senza il tem po necessario  per la form azione d i u n  corpo insegnante.

Ma l ’oggetto p rin c ip a le  de ’ m iei stu d i sarà d i p rom uovere  la  is titu 
zione degli Asili d ’in fan z ia  e de lle  scuole serali, e desidero  v ivam ente 
che la S. V. m i secondi con tu tt i  i m ezzi, che la sua carica le porge, 
in  questo m io in tend im en to .

P e r la  istituz ione  degli A sili in fan tili  non si richieggono cospicue 
som m e, la carità  dei p riv a ti ed  un  ten u e  sussidio d e i C om uni bastano 
a ll’uopo. La benefica in iz ia tiva  d i una  D onna assicura  quasi sem pre la 
buona riu sc ita  d e ll’im presa, e le  m adri di fam iglia  agiate accettano  di 
bu o n  grado la m issione d i associare il loro nom e ad u n a  istituz ione  che 
tan to  giova alle  m adri m eno fo rtunate .



La spesa pe r le  scuole serali è  m eno grave ancora, riducendosi quasi 
a lla  sola illum inazione d i u n  locale, che può serv ire  il g iorno ad  a ltr i 
usi. A lle scuole serali accorrono tu tti , ad u lti e  ragazzi, q u e lli che  non 
possono abbandonare  le  occupazioni de l giorno pe r freq u en tare  le a ltre  
scuole. N on vedo ragione pe rch è  non  si is titu isca  in  ogni C om une una 
Scuola serale. Io  sarò p a rtico la rm en te  o b b liga to  a lla  S. V. se v o rià  com 
piacersi d i com unicarm i il risu lta to  dei bu o n i uffizi, che E lla  avrà fa tti 
pe r secondare questo  m io desiderio .

Q uanto alle  rifo rm e econom iche, io tem o che troverem o u n a  forte  
opposizione in  quei p regiudizi popolari, che presso le N azioni p iù  civili 
d ’Europa si dovettero  com battere  pe r lun g h i ann i. Egli è secondo m e d i 
u n  in teresse  v ita le  per la  p rosperità  d i queste  P rov inc ie , che si rim uo
vano tosto dalle  am m inistrazion i C om unali tu tt i  gl’in cep p am en ti al libero  
esercizio delle in d u strie  e dei com m erci, e che nello  stesso tem po si 
aprano  q u an te  p iù  strade si possa a q uesti e a q u e lle . Come si possa 
r id u rre  balzelli da una  p a rte , e spendere  d a ll’a ltra  cospicue som m e per 
costru ire  le strade, è certo  u n  arduo  prob lem a, nè  ho  ancora  sufficiente 
conoscenza de lle  condizioni econom iche de lla  P rov inc ia  pe r proporne la 
soluzione, m a ho  voluto accennarlo  pe r in v ita re  la S. V. a fa rn e  argo
m ento d e ’ suoi stud i, m en tre  io m i propongo di consacrarvi una parte  
del mio tem po.

Credo di averle  coscienziosam ente m an ifesta te  le m ie in tenz ion i nello  
assum ere l ’ufficio; le forze m ie sono certo  insufficienti a reggere tanto  
peso, e perciò invoco il valido  concorso de lla  S. V., alla  quale  non  m an 
cherà  m ai il p iù  in tie ro  appoggio de lla  m ia  au to rità  ogni volta che le 
accada d i trovar difficile il com pim ento  d e ’ suoi doveri-

A i Signori II Prefetto: B a r d e s o n o

Pubblici Funzionari, ed Agenti 
del Governo nella Provincia di 

Salerno

Il prefetto Bardesono non fu impari al suo compito e 
per lunghi anni fu ricordata nella provincia la sua azione 
di funzionario intelligente, sagace, fattivo. 

In seguito, resse prefetture importantissime quali quelle 
di Bologna e di Milano, fu nom inato senatore il 16 novembreO  '

1876 ed era Prefetto di Palermo quando venne collocato in 
disponibilità dal Crispi. Morì il 4 gennaio 1892. (1)

(1) P e r maggiori notizie biografiche sul B ardesono cfr. ad nom en nel 
“ D izionario dei R isorgim ento Ita liano , d ite tto  da  M. R o s i C a s a  Edit. 
Dott. Fr. V allard i, 1930 pag. 178: G. S a r ti , I l parlam ento subalpino e N a -



Ecco ora le  lettere:

MINISTERO DELL'INTERNO
Torino 26 die. 1862.

Caro Bardesono,

Mi hai scritto in un tuono di cerim oniale che m ’intriga 
ed imbarazza assai e non so com e risponderti (1). Io voglio  
prendere uno stile più familiare e ringraziarti delle tue con
gratulazioni e pregarti ad avermi pietà in questa difficilissi
ma posizione in  cui mi trovo. Non ho visto i l  consigliere 
Decio e quindi non so quale affare tu m’abbi per suo mezzo 
raccomandato. Puoi per altro star certo che, per quanto da 
me dipende, io concorrerò volentieri a secondarti nella buona 
amministrazione di codesta provincia e che m i occuperò di 
buon grado di tutti quegli affari su cui tu vorrai richiamare 
la mia particolare attenzione.

Credimi tuo

S. Spaventa

MINISTERO DELL’INTERNO
Il Segretario generale Torino, 12 marzo (1863).

C. A.
Io non so di averti usato abbastanza cortesia da meri

tare i tuoi ringraziamenti. Ho secondato però con soddisfa
zione parecchie tue proposte, perchè mi son parse informate 
da m olto buon senso e risolutezza e da una intelligenza  
chiara delle condizioni della provincia a cui sei preposto. 
Ma lasciamo i com plim enti.

Sei dunque per ammogliarti. N iente di m eglio. Così tace-

zionale, T orino , T ip . d e ll 'in d u s tr ia  1870 e B. C roce, Giosuè Carducci, nel 
rapporto di un prefetto  (1870) in  “ C ritica ,,, 1931, f. V. pag. 395 e segg- 

(1) Lo Spaventa era  stato  nom inato , da poch i giorni, seg retario  generale  
a ll’in  terno , con U bald ino  Peruzzi, n e l M inistero  p resiedu to  da Luigi Carlo 
Farin i. R isponde ev iden tem en te  alle fe licitaz ion i fa tte  d a l P re fe tto , il quale  
si è servito  d i term in i troppo  cerim oniosi ed ufficiali in  con trasto  coi 
rap p o rti personali già p receden tem en te  e sisten ti col nuovo superio re.



D on G IO V A N N I C E N T O L À . don M ATTEO LUCIANI e il prefetto B A R D E S O N O

Da una rarissima caricatura o'i Andrea d ’Amato di Maiori (1863)

IPEOP. MOSCATI, FATANO DI SALERNO)





ranno le male lingue, (1) dici tu, e più d’una buona, soggiungo 
io; ma ciò, qui, non monta niente. Tu m i chiedi in propo
sito un parere. Io tei darò schietto: fai bene. Ma questo 
parere così favorevole eh’ io ti do in generale, non può an
dare scompagnato, nel caso corrente, da parecchie conside
razioni. In primo luogo io devo ringraziarti dell’ onore che 
mi hai fatto a richiedermi d’un parere in cosa così intima e 
delicata, dove la parola stessa de’ più antichi amici e de’ 
più stretti parenti è d i troppo. In secondo luogo io m i com 
piaccio di vederti così infiammato e preso dalla tua Elisa- 
betta, il che mi dà m igliore opinione di te, per cotesto lato, 
che ordinariamente non ti corre: sai che passi presso i tuoi 
amici per un uomo stufo  innanzi tempo. Ma mettiamo queste 
mie scioccherie da parte: venghiamo alle considerazioni. Tu 
sposi una Valles, nipote di Winspeare: io  non ci trovo punto 
a ridire. I Winspeare, tu hai ragione, non sono una gente 
odiata in paese e non si hanno mai, credo, meritato odio da 
persona: sono borboniani anzichenò: ecco tutto. Ma nè i tuoi 
amici, nè il governo possono biasimarti di avers tu sposato 
una bella ragazza d’una famiglia devota alla caduta monar
chia. Però qui è il punto: potrai tu poi restare a Salerno ? 
Se hai voluto il mio avviso per esser chiarito specialm ente 
su questo quesito, io ti risponderò francamente ch’io credo 
difficile che tu ci possa restare. Non metto in dubbio la 
docilità della giovane al voler tuo e la fermezza del tuo ca
rattere; ma è innegabile che la famiglia Winspeare ha, sotto 
l ’antico regime, tenuto sempre un gran dom inio più o meno 
diretto su cotesta provincia, e il tuo matrimonio con una 
delle sue nipoti desterà l ’apprensione che per tal mezzo essa

(1) N atu rale  che la  m aldicenza si com piacesse di ap p u n ta re  i suoi 
s tra li contro il giovanissim o e non am m ogliato P refetto . In  u n  giornale 
um oristico e politico d e ll’epoca (“ Lo Cuorpo de N apule e lo Sebbeto „ 
del 10 D icem bre 1862) trovo scritto  che “ lo prefetto  Bardessone in 
vece di badare  ai doveri d e ll’alta  sua carica , pensa  “ a f a  lo prim m o  
amoroso dialo a lo Triato de Salierno, e de sparterse la fila  mmiezo  
strujenno no vasetto de pom ata a cera a la sera ! „.



non riesca ad acquistarsi una preponderanza che è stata sem
pre mal tollerata e che, ora più che mai, sembrerebbe intol
lerabile. Io non dico che la riacquisterebbe: tu seguiteresti 
ad esercitar l ’ufficio tuo con quella indipendenza ed impar
zialità che io ti conosco; ma 1’ apprensione pubblica ci sa
rebbe e credo difficile che si possa impedire che nasca e 
che, una volta nata, non cresca ogni giorno più. In tale con
dizione di cose a me sembra inevitabile che tu quindi debba 
lasciar Salerno.

Ma è questa una obbiezione di tal natura che tu debba 
rinunciar al tuo disegno di sposar la signorina V alles? Io non  
credo: a Salerno o altrove tu sarai ugualmente contento di 
fare il Prefetto, e il governo di valersi dell’opera tua Ecco 
ciò che io poteva e doveva dirti rispondendo alla fiducia 
con cui tu m i hai interrogato. Forse io m i potrò ingannare 
nelle m ie previsioni e vorrei ingannarmi volentieri ; ma il 
debito mio era di parlarti chiaro.

Il Luciani è stato già fatto cavaliere. (1) Così saranno 
evitate le  gelosie che tu temevi.

Credimi sempre tu o  amico
S. Spaventa

AH’Ill.m o Signor 
Sig. C av. B ardesono

P re fe tto  di
S a lern o

(1) D on M atteo  L ucian i (1813-1888) n o ta  figura d i p a trio ta  e “ vec
chio  soldato d i libertà  com e lo chiam ò il S e ttem brin i, non  avrebbe 
bisogno d i esser rico rda to  in  Salerno, d i cu i fu  l ’ in d im en ticab ile  prim o 
sindaco e capo d e iram m in is traz io n e , che d ie d e  u n  im pulso  notevole al 
m oderno increm en to  edilizio  d e lla  c it tà ,  poi P re sid en te  del Consiglio P ro 
v incia le  e n e l novem bre 1884 sen a to re  del Regno.

Le gelosie, cui accenna  S. Spaventa , avrebbero  p o tu to  essere d e te r
m inate  dal fa tto  che in  q uei giorni, e rano  sta ti n om inati cava lie ri dei 
S.S. M aurizio e Lazzaro, o  e ran o  pe r nom inarsi, a ltri illu s tr i c ittad in i 
Salern itan i. T ra  essi il do tt. G io vann i C entola, (1810-1873) già depu ta to  
d i S a le rro  al parlam en to  N apoletano del 1848 e ne l 1863 v ice-presidente 
del Consiglio provinciale. I l  C entola ed  il  L u cian i, p a tr io ti ed  uom in i 
d ’ord ine tu tt i  e due, rap p resen taro n o  però in  S a lern o  due  diverse sfu 
m atu re  del grande partito  lib e rale  e fu  non celata  ai con tem poranei u n a



MINISTERO DELL’INTERNO 9 Novembre (1863).
Caro Bardesono,

Ti ringrazio delle avvertenze che mi hai scritto sullo  
scopo con cui il Deputato M inervini (1) si è recato qui. Non già 
ch’io non conoscessi benissim o ch i sia e che sia il prelodato 
degnissimo personaggio, o se noi conoscessi ed egli fosse altro 
da quello che è, io tem essi che egli potrebbe alcun che sul
l ’animo mio; ma il sapere certe pregevoli particolarità de’ suoi 
negozi e la misura precisa dei profitti che egli ritrae dalla sua 
professione parlamentaria, può dare al mio contegno verso di 
lu i un tuono anche più piccante, ed io non posso non es
sertene obbligato.

Ma giacché ho presa la penna per risponderti circa 
questo figuro, mi piace di non tralasciare l’occasione per pre
garti di stare bene attento a mantenere 1’ applicazione del- 
l ’art. 5 della legge sul brigantaggio ne’ suoi veri confini. La 
tendenza che si osserva in varie Prefetture è di estendere la 
minaccia e la sanzione di quell’articolo di legge non solo 
sulle persone da esso espressamente designate ma sui borbo
nici in genere sem plicem ente perchè tali. Questo è un grave 
errore. Non dico che tu l ’abbi commesso, o non ti sii saputo 
guardar di commetterlo: ma in un affare di tal specie non 
ci è cautela che basti, quando la disposizione d’ animo e il 
proposito di tutti gli agenti inferiori che devono concorrere 
all’esecuzione di quella misura è di farne uno strumento di 
espressione di un partito contro un altro, sia politico, sia 
municipale.

Fatto questo po’ di predica, ti stringo cordialmente la 
mano e mi raffermo Tuo aff.mo

S. Spaventa
reciproca gelosia, per rip etere  la paro la  de lla  le tte ra  dello  Spaventa, che 
r ip ete  quella  che doveva essere ne lla  le tte ra  d ire tta  a lu i dal P refe tto , 
ansioso d i sm ussare gli angoli e di non accen tuare  i la te n ti d issensi.

(1) L ’avvocato Luigi M inervin i, in  queg li ann i d ep u ta to  d i M olfetta , 
rappresen tò  poi nel Parlam ento  il Collegio d i M ontecorvino R ovella dal ’67 
al ’76. Sedette  a ll’estrem a sin istra , noto specia lm ente  per le sue qualità  
di ora tore  ostruzion ista  ed in te rru tto re .

'.lì. .Moscati





N O T I Z I E

ERNESTO PONTIERI

II prof. Ernesto Pontieri, chiamato recentemente, per 
concorso, alla cattedra di storia moderna nella R. Università  
di Cagliari, è cultore appassionato e profondo di storia me
ridionale. È recente, tra l’altro, il suo studio su “ I Normanni 
e la fondazione del Regno di Sicilia „ (nel voi. “ Il Regno 
Normanno „ a cura dell'istituto fascista di cultura di Palermo), 
studio che comincia proprio ricordando le feste che nel 1927 
si celebrarono a Salerno, per ricordare che davanti alle mura 
di questa città, in una solenne assemblea, fu decretato e im 
posto  a Ruggiero II di cingere la corona reale.

Egli succede in quell’ateneo al prof. Raffaele Ciasca, un 
altro egregio storico meridionale. La sua prolusione al corso 
di Storia dal soggetto “ Bagliori di libertà nel Seicento ita
liano „ ha avuto lusinghiera accoglienza. E questo è ragione 
di vivo piacere per quanti a Salerno ancora lo  ricordano 
giovanissimo professore al nostro liceo, dal quale anche il suo 
maestro Michelangelo Schipa si avviò alla cattedra univer
sitaria, tenuta poi con tanto onore. Auguriamo al prof. 
Pontieri, della cui collaborazione la nostra Rivista si onora, 
uno splendido avvenire, per il bene suo e degli studi storici 
del nostro Mezzogiorno.

Carlo Canicci



GIACINTO ROMANO — FRANCESCO BRANDILEONE

Di questi due insigni cittadini della nostra Provincia si 
tratterà ampiamente in questa Rivista nei prossimi fascicoli. 
Il primo è ben noto, perchè Eboli, che gli diede i natali, 
non ha mancato di tenerne vivo il ricordo. Pel secondo in
vece nulla ha fatto la nostra Provincia, e poco Buonabitacolo, 
suo paese natio.

Scrisse il compianto Accademico d’Italia, Pietro Bonfante, 
che, tra i cultori della storia del diritto italiano, che ebbe 
negli ultim i decenni ed ha tuttora una nobilissim a rappresen
tanza, non v’ha nom e che sovrasti Francesco Brandileone, e 
noi vogliamo che a tutti sia noto che quel “ poderoso e in 
faticabile lavoratore „, quell’uom o “ di penetrante ingegno 
e d’assoluta probità scientifica „ , or non è m olto prematura
mente strappato dalla morte ai buoni studi, era nostro com 
provinciale. Valorosi suoi scolari, tra’ quali è il prof. Fran
cesco Ercole, hanno raccolto in volum i i  suoi scritti, e 
questa Rivista, co ll’onorarne la memoria, plaudirà anche alla 
degna opera loro.

C. C.

P. E. BILOTTI

Fu per alcuni anni il  direttore di questa Rivista. Anche 
di lu i e della sua opera storica compiremo il dovere di 
parlare, possibilm ente nel prossimo fascicolo.

C. C.

L’ANTICO DUOMO DI AMALFI

È noto — e ne scrisse l ’insigne storico del Ducato Amal
fitano, M. Camera — che l’antico Duomo della città di Amalfi, 
quello cioè costruito nel X secolo e che fu quindi testimone 
della gloria della nostra Repubblica marittima, fosse ad uno 
dei lati dell’od iem o Duom o, e propriamente dov’è la chiesa 
del Crocifìsso.



Ora la Sovraintendenza alle Arti M edievali e Moderne, 
compiendo dei restauri a quella chiesa, ha scoverto “ due file 
sovrapposte di stupende m onofore e bifore dalle svelte ed 
eleganti colonnine marmoree e dall'armonioso arco tendente 
all’acuto „ e giustamente pensa che tale duplice filare costi
tuisca la parete longitudinale d e ll’antica Cattedrale. Essa spera 
pure di riuscire, con ulteriori lavori, ad aver conferma sicura 
di questo suo pensiero, facendo così gran bene alla storia 
amalfitana. Metterebbe anche alla luce quanto fu inconsulta
mente nascosto colle sovrastrutture che si compirono, durante 
la costruzione della nuova Cattedrale, nel secolo XVIII. Au
guriamo che ci riesca, perchè ogni opera, che serva a docu
mentare la nostra millenaria storia gloriosa, è m eritevole 
d’encom io.

C. C.

PER MATTEO RIPA

In E boli venne inaugurato, ad iniziativa ed a spese di 
quel Comune, un busto in bronzo, opera dell’artista salerni
tano, Cav. Pasquale Avallone, in onore del concittadino mis
sionario, Matteo Ripa, che fondò a Napoli l ’istituto Orientale. 
Oratore ufficiale fu l ’on. Mario Jannelli, Podestà di Salerno, 
che con un erudito discorso illustrò la nobile figura dell’ a- 
postolo della Fede, che nel contempo compì nelle lontane 
regioni Orientali una grande opera di civiltà.

A lfredo  de Crescenzo

CONVEGNO REGIONALE DEGL’ISPETTORI DEI MONU

MENTI

Ebbe luogo a Napoli nel Salone del Dopolavoro “ Tarsia „ 
nel passato novembre. V’intervennero quasi tutti gl’ispettori 
delle province. Assistevano i Sopraintendenti Cav. Prof. Ma- 
iuri e prof. Chierici. Aderì S. E. Paribeni, Direttore Ge
nerale delle Antichità e B elle Arti con una nobile lettera. 
Assunse la Presidenza l’Avv. Raimondo Annecchino, Ispettore



onorario di Napoli, che rivolse un saluto agl’intervenuti, com 
memorando l ’ on. Pescione, rievocato anche dal Segretario 
Generale prof. Marrocco. Furono inviati telegram m i di omag
gio a S. M. il Re, a S. E M ussolini, S. E. Ercole e S. E. Paribeni. 
Si discusse sulla necessità di tale convegno e si propose di 
stabilire un Corso annuale d’ istruzione per gl’ Ispettori e la 
propaganda culturale e scientifica di essi. Si fissò Napoli come 
sede di un 1° Convegno Nazionale di Studi Italioti e s’invitò  
il  prof. Maiuri a prenderne l’ iniziativa. Infine l ’Assemblea 
votò per acclamazione la costituzione di un Comitato Regio
nale per promuovere e organizzare un Congresso da tenersi 
a N apoli nel prossimo anno.

A . de C.

PER LE GROTTE PREISTORICHE DI PERTOSA

S. E. il Prefetto Comm. Soprano, su proposta del Com
missario Governativo per la valorizzazione delle Grotte di 
Pertosa (Prov. di Salerno), ha disposta la costruzione di una 
strada di accesso a quelle caverne preistoriche. La spesa sarà 
sostenuta dal Comune di Pertosa.

A . de C.

PER CARLO PISACANE

N ella commemorazione del 2 luglio p. p. anno, S. E. il 
Prefetto propose l ’erezione di un monumento a Carlo Pisacane 
in Sapri. N el novembre poi del m edesim o anno, in seno al 
Consiglio dell’Economia, il Presidente del Turismo ricordando 
la geniale e patriottica proposta del Prefetto, fece deliberare 
l ’attuazione del progetto a breve scadenza.

CORSO DI CULTURA MAGISTRALE

Fu inaugurato nell’ Edificio Scolastico Occidentale nel 
decorso dicembre ed oratore ufficiale fu l ’on. Mario Jannelli, 
Podestà di Salerno, che ricordò la patriottica figura del Pi-



sacane tratteggiando la fallita spedizione di Sapri, di cui indagò 
le cause e le conseguenze, rilevandone l’ importanza sui sus
seguenti avvenimenti politici della nostra patria.

A. de C.

LA STRADA AL MARE PAESTUM

N el decorso gennaio fu inaugurata da S. E. Leoni la 
nuova strada che allaccia la zona archeologica di Paestum  
al mare.

INTITOLAZIONE STORICA DI UN PUBBLICO EDIFIZIO

Si è parlato di dare un nome storico anche alle Scuole 
Comunali e si è proposto d’ intitolare 1’ Edificio Scolastico 
Occidentale col nome di “ Rebecca Guarna „ nom e dell’is ti
tuto Magistrale, ora mutato.

Sarebbe m eglio intitolarlo col nome di Trotula de R ug
giero, nobile medichessa Salernitana, autrice di pregevoli 
trattati di medicina pubblicati dal de Renzi nella Collectio 
Salernitana.

A. de C.

TRADIZIONI E ARTI POPOLARI

Si è costituito in Salerno ed ha sede al Dopolavoro il 
Comitato Provinciale per le Tradizioni ed Arti Popolari, che 
ha iniziato con alacrità i suoi lavori, inviando un cpiestiona- 
rio nei vari centri della nostra Provincia, per raccogliere tra
dizioni, leggende, usi, costumi, canti popolari, contributi alla 
storia e alla demopsicologia.

A . de C.

PIETRO BARLIARIO NELLA TRADIZIONE POPOLARE

Il prof. Calabritto, nel primo fascicolo di questa Rivista^ 
pubblicò una traduzione dallo spagnuolo “ Viaggio alle rovine 
di Pesto „ del duca di Rivas, in  cui si parla, tra l ’altro, del 
mago Pietro Barliario o Baialardo.



A lle sue citazioni c’è da aggiungerne qualche altra. Pietro 
Barliario, sebbene salernitano, fece sentire il  suo influsso 
anche nell’ Irpinia. Così, fra Fontanarosa e Luogosano, sono  
ponti detti del diavolo.

Furono costruiti, dice il popolo, dal diavolo, sotto il 
comando del Barliario, che doveva recarsi dal Papa a Roma, 
per farsi assolvere delle m ille  sue stregonerie. In parecchi 
paesi dellTrpinia si parla di Pietro Baialardo; anzi il popolo, 
quando vuol rimproverare ch i n’ha fatto di tutti i colori, gli 
suole ripetere: n’hai fa t to  cchiù tu ca P ietro  B aialardo.

Il prof. Comparetti nel suo “ V irgilio  nel m edioevo „ 
(Livorno, Vigo, 1872) scrive: “ Credesi che questo Pietro Bar
liario detto poi Bailardo o Baialardo esistesse realmente e che 
per occuparsi di scienze naturali e alchimia, passasse per 
mago. Sarebbe morto frate, fra i Benedettini, a Salerno, nel 
1149 „. Cita poi il De Renzi, Storia della  m edicina in Ita lia , 
II; uno studio del D ’Ancona “ Un filosofo  e un m ago „ in 
“ Varietà storiche e letterarie e un poem etto popolare, 
più completo: V ita  conversione e m orte d i P ietro B arliario  
nobile salernitano e fam osissim o m ago, composto da  F ilippo  
C ataloni rom ano, Lucca, in 12 ’, di pag. 24.

Il Cataloni, si vede subito, ha attinto alla tradizione 
popolare; parla dei nipoti del mago, com e già il  citato duca 
di Rivas, e di altre stregonerie. Sarebbe bene che 1’“ Archi
vio Storico per la provincia di Salerno „ ripubblicasse il  poe
metto popolare. Tralasciando i vari episodi, mi piace ripor
tare le strofe che accennano alla fine cristiana di Barliario, 
nella chiesa di S. Benedetto di Salerno:

. . . .  T utti p ortan do  i libri incontanente  
Ove a S. B enedetto  è sacro tem pio,
Fe’ con pro p rie  sue m an un fuoco  arden te  
E quei lib ri vi pose a  fa r e  scempio.
. , . .  Così P ietro  rivolto  a d  un a lta re  
Ove era un Crocifisso assai devoto  
Cominciò sì fo r te  a sospirare,



E p er  tre g iorn i f u  sem pre immoto.
Con un sasso a lla  m ano a  lacerare  
Incom inciossi il p e tto  e con gran  core 
D i contrizione fece  in  un momento 
O ndeggiare d i p ia n to  il pavim ento.
. . .  : A questo suon d i sì dolen te voce 
Che a llor usciva d a  un contrito  cuore 
Il Santo Crocifisso d a lla  Croce 
M andò d a g li occhi un lucido spendore.
Signor, non basta, il mio fa l l ir  è atroce,
Pietro, vorrei, dicea, segno m aggiore.
E a d  un ta l d ir  con voce mesta,
I l Crocifisso a llor chinò la testa  (1).

A. D ’Amato

LE DENOMINAZIONI STRADALI DELLA CITTÀ DI SA
LERNO

La Commissione nominata dal Podestà di Salerno per 
la revisione della nomenclatura stradale della città —  la cui 
relazione fu pubblicata nel primo fascicolo di questa Rivista — 
ha proposto qualche variazione, opportunamente suggerita da 
persone salernitane, quali il conte Dom enico Carrara e l ’avv. 
Dom enico Conforti, cui è m olto a cuore la precisione nei ri
cordi storici cittadini.

Le variazioni da apportarsi alle proposte già fatte sono 
le seguenti:

1) Il vicolo cieco eh' è poco lungi dalla parrocchia di 
S Gregorio, ad Ovest, dovrebbe chiamarsi Vico Sedile d i 
Portanova;

2) La piazzetta che è a metà strada tra il Campo e l ’An- 
nunziata, P iazze tta  Sedile d i Campo;

3) Il primo tratto di Via Giovanni Nicotera, Via Sedile  
d i Portarotese;

(1) Colla testa  ch in a ta  si vede e si venera  tu tto ra  ne lla  C hiesa del 
Crocifisso in  Salerno,



4) La Salita Montone, S alita  Intendenza Yecchia;
5) Il Vicolo Intendenza Vecchia, Vicolo S. B artolom eo;
6) Il Larghetto davanti all’Asilo di Mendicità che fa 

parte della Via Trotula de Ruggiero, L argo M adonna delle  
G razie.

Con deliberazione podestarile poi si è stabilito di deno
minare P iazza  D alm azia  l ’attuale P iazza  X X  Settem bre  e di 
alzare al centro di essa una colonna con una riproduzione 
del leone dalmata di Traù. Su apposita targa si scolpiranno 
le  parole del Duce; “ Solo uom ini arretrati ed incolti possono 
illudersi che, distruggendo le pietre, si cancelli la storia

C. C.

RETTIFICA

A p. 90 del primo fascicolo di questa Rivista si fe’ cenno 
di alcuni com uni (Montoro, Senerchia, Calabritto, Caposele, 
Quaglietta), e si disse ch’essi appartennero alla provincia di 
Salerno fino al 1806 e passarono allora alla provincia di 
Avellino. Tale passaggio invece non avvenne nel 1806, ma 
nel 1861, quando si dovette formare la provincia di Benevento.

C. C.

LA DIGNITÀ PR1MAZIALE DELL’ARCIVESCOVO DI SA
LERNO

N el B ollettino del Clero dell’Archidiocesi di Salerno 
(anno X -  Sez. II -  n. 12-21 dicembre 1932) mons. A. Bal- 
ducci ha pubblicato una notizia interessante riguardante la 
dignità primaziale della Sede arcivescovile salernitana. Tale 
dignità è plurisecolare e ci è stata tramandata da una Bolla 
del papa Urbano II, di uno degli ultim i anni del M ille. Essa 
fu pubblicata dallo storico della Chiesa Salernitana, Can. Giu
seppe Paesano. L’originale però non si trovava.

Intanto nel Concilio Vaticano del 1870, non avendo po
tuto l’arcivescovo di Salerno, mons. Antonio Salomone, pre
sentare i l  documento ufficiale autentico, che attestasse quella 
sua qualità, gli fu negato il posto che gli spettava, tra’ Primati.



N ell’identica condizione si trovarono l’arcivescovo di Malines, 
nel Belgio, e quello di Antivari, in Jugoslavia. I tre arcive
scovi ricorsero ai G iudici de lle  querele e controversie, ch ie
dendo il riconoscimento del loro diritto e la conseguente pre
cedenza sugli altri arcivescovi (V. A cta  et D ecreta Sacrosancti 
Oecumenici Concilii V aticani, Romae, ex T^p. Vatic. 1872 
p. 79 in nota). La loro richiesta fu accolta e il segretario del 
Concilio Vaticano il 14 febbraio 1870 ne scrisse a mons. 
Salomone. Anche questa lettera andò dispersa.

Ora però, per puro caso, è stata trovata e consegnata a
S. E. Nicola Monterisi, arcivescovo di Salerno, ed è stata 
pubblicata da mons. Balducci nel citato Bollettino. Ed è stata 
trovata anche la Bolla di Urbano II. Essa era conservata 
nell’Archivio arcivescovile e cadde sotto gli occhi del Balducci, 
mentre aiutava il prof. Eduard Sthamer di Berlino nella ri
cerca di documenti che questo insigne storico tedesco da 
parecchi anni va facendo negli archivi dell’Italia meridionale, 
per completare il suo poderoso lavoro già bene avviato ed 
in parte pubblicato, riguardante la dominazione sveva nel 
Regno di Sicilia. E così resta documentata la dignità prima- 
ziale dell’arcivescovo di Salerno.

“ La pergamena, scrive il Balducci nel citato B ollettino, 
misura mm. 725 per 485; è assai deteriorata dall’ umidità e 
presenta tagli longitudinali, causati dalle piegature e dall’u 
mido In tempo piuttosto recente, a riparare uno di cotesti 
tagli ed anche una conseguente laceratura, vi fu cucita sul 
dorso, in modo assai grossolano, un’altra striscia di pergamena.

A pie’ del documento vi è ancora parte del cordoncino, 
in seta gialla e rossa, che doveva fermare il  sigillo.

Il carattere è il solito del tempo nelle bolle pontificie. 
Sul dorso, di mano di diverse epoche, si leggono le varie 
numerazioni, che la bolla ebbe, secondo la diversa posizione 
in Archivio

C. C.



A L  L E T T O R E

Per non ritardare  ancora la pu bblicazion e d i questo  

fascicolo, rim andiam o a l prossim o numero le recensioni sui 
libri ricevuti. Per la stessa ragione siam o costretti a rim an

dare la  stam pa dei docum enti de l m onastero d i S. M ichele  

d i Salerno, stu d ia ti da l prof. Gentile, dell'A rch ivio  d i Stato  
d i N apoli, e i com m entari po litic i. A ssicuriam o p o i i le ttori 
che, n e ll’anno, i quattro  fasc ico li prom essi saranno p u b b li

cati, onde raccom andiam o loro d i conservarli, p e r  fo rm a re  
infine un volum e unico.

N el program m a fa tto  si disse che l ’ “A rchivio „ po teva  

aver v ita  solo se ben sussidiato da lle  Pubbliche A m m in i
strazioni e si resero grazie  a S. E. il P refetto  p e r  averne 

fa t to  dare l ’ esem pio da l Consiglio d e l l’Econom ia il  quale  

concesse un sussidio d i lire m ille. P urtroppo però  l ’esem pio, 

alm eno fin o ra , non è stato seguito da  alcuna A m m in istra
zione della  Provincia. Certo questo è avvenuto non p e r  

incom prensione, m a perch è tan te a ltre  spese assorbono i loro 

bilanci. N on p ertan to  speriam o sem pre nel loro necessario 

aiuto. P er ora la R ivista  deve vivere p e r  opera deg li abbo
nam enti, e noi facciam o  appello  a lle  persone colte della  

Provincia, perchè non vogliano f a r  p erire  un period ico  ch’è 

solo inteso a ricordare il nostro m agnifico passato.



Notiamo poi le persone che han mandato l’abbonamento:

1. R. Scuola di Avviamento, Nocera Inferiore.
2. R. Scuola di Avviamento, Cava dei Tirreni.
3. Comm. Ing Natale Abundo, Salerno.
4. Dott. Giuseppe Alfinito, Salerno.
5. Comm. Avv. Giuseppe Amato, Salerno.
6. Ing. Cav. M ichele De Angelis, Salerno.
7. Avv. Nicola Bosco, Salerno.
8. Badia di Cava dei Tirreni.
9. Sig. Gaston Barthelet, Marsiglia.

10. D.r Raffaele Baldi, Cava dei Tirreni.
11. B iblioteca Scuole Elem entari, Salerno.
12. Comm. Avv. Ettore Botti, Napoli.
13. Comm. D.r M ichele Conforti, Salerno.
14. Comm D.r Giacomo Crivelli, Salerno.
15. Casino Sociale, Salerno.
16. Conte Dom enico Carrara, Salerno.
17. Avv. Ortensio Cavallo, Salerno.
18. D.r Alfredo De Crescenzo, Salerno.
19. D.r E liseo D ’Agostino, Salerno.
20. D.r N obile D i Lascia, Rocchetta S. Antonio.
21. Avv. Cav. Camillo De F elice, Salerno.
22. D.r Antonio D el Prete, Olevano sul Tusciano.
23. D.r Giuseppe D ’Urso, Rocchetta S. Antonio,
24. Cav. Salvatore D i Muro, Salerno.
25. Cav. Gesualdo D i Muro, Salerno.
26. Avv. Camillo D el Mercato, Agropoli,
27. Avv. Cav. Matteo Fiore, Salerno.
28. D.r Massimo Fittipaldi, Napoli.
29. Federazione dei Combattenti, Salerno.
30. Cav. Uff. Prof. Donato Galardi, A ltavilla Silentina.
31. D.r Errico Grimaldi, Cava dei Tirreni.
32. Dott. Cav. Guglielm o Guglielmi, Salerno.
33. R. Ginnasio di Eboli.
34. Avv. Giuseppe lppoliti, Vallo della Lucania.



35. On. Avv. Mario Jannelli, Salerno.
36. R. Istituto Tecnico, Salerno.
37. Comm. Ing. Dom enico Lorito, Salerno.
38. R. Liceo T. Tasso, Salerno.
39. Avv. Cav. Gennaro Landi, Salerno.
40. D.r Ruggiero Moscati, Napoli.
41. D.r Cav. Colonnello Marotta, Salerno.
42. S. E. Mons. N icola M onterisi, Salerno.
43. D.ssa Jole Mazzoleni, Napoli.
44. Comm. Gaetano Passarelli, Vallo Lucano.
45. Dott. Raffaele Petrone, Salerno.
46. P.P. Cappuccini, Salerno.
47. Comm. Avv. Francesco Quagliariello, Salerno.
48. Avv. Giuseppe Rossi, Salerno.
49. D.ssa Em melina Ruta, Napoli.
50. Cav. D.r Paolo Sansone, Acerno.
51. Prof. Antonio Savona, Salerno.
52 D.r Mario Vitale, Acerno.
53. Mons. Angelo Venturiello, Castel S. Lorenzo.
54. Cav. Dott. Pietro de Vito, S. Angelo di Ogliara.

AREA UMANISTICA

BI8UOTECA



L ’A rchivio Storico Salernitano si pubblica  

ogni tre mesi. In  quest’anno si spera d i po ter  

avere de i locali ove istitu ire  la  Società Storica  

Salernitana.

I  co llaboratori hanno d ir itto  a 20 estra tti 

degli artico li pu bb lica ti.

L ibri ed  opuscoli p e r  recensioni, m ano

scritti ecc. debbono essere in v ia ti a l prof. 
Carlo Carucci Salerno, Via S. Benedetto -  

Torretta  Carucci.

Le quote p e r  iscrizioni o p e r  abbonam enti 
debbono essere in via te  a l prof. A lfredo  de  

Crescenzo -  Via Duom o, 14 -  Salerno.

DIREZIONE :

SALERNO -  V i a  S. B e n e d e t t o  -  T o r r e t t a  C a r u c c i

AMMINISTRAZIONE:

SALERNO -  V i a  D u o m o ,  14 -  p r e s s o  i l  p r o f .  A l 

f r e d o  d e  C r e s c e n z o .



ARCHIVIO STORICO
P E R

LA PROVINCIA DI SALERNO

SO M M A RIO D EL P R IM O  FA SCICO LO (*)

C a r l o  C a r u c c i  —  Presentazione.
D o m e n i c o  S o p r a n o  — Onorando Francesco Spirito. 
R o m u a l d o  T r i f o n e  — La lex et Rom anorum  consuetudo 

nelle carte salernitane del sec. X III.
V i n c e n z o  P a e s a n o  — Eboli m unicipio romano in una iscri’ 

zione del I I  secolo.
G i o v a n n i  C a l a b r i t t o  — Un viaggio alle rovine di Pesto 

(traduzione dallo spaguolo).

N O T I Z I E

a) La Provincia onora i suoi grandi.
b) Per il monumento  a  Giovanni da Provincia.
c) Le denom inazioni stradali della città di Salerno.

LA PR O V IN C IA  D I SALERNO VISTA ATTRA V ERSO  
I  D O C U M EN TI DELLA SUA STO R IA

a) Contratto di fitto  d ’uno stabilimento balneare nel 1187.
b) I l  distacco della Provincia di Salerno da quella d i Avel

lino nel 1284.
c) Liti tra fra ti e p re ti in Salerno nel 1288 -  Inchiesta

pontificia.

(*) Ai nuovi abbonati sarà sped ito  il prim o fascicolo.


